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E C a MI S I GJ 


Oftume antichi (fimo * 

egli è , che le Noi* 
ze de’ nobili Perlò- 
, naggi fieno da Poeti 
celebrate co’ loro ver- 
fi feftevoli % e con 
lieti augqij felicitate; 
rifvegliando effe nell* 
animo di ciafcheduno la fperanza, che ri- 
nafcano nelle illustri famiglie quegli Eroi, 

* z che 




che nelle militari e civili virtù dagli altri 
diftinti, lafciarono di' fé gran' nome, e ad j 
alto fegno di riputazione e di gloria la di 
loro Patria innalzarono . Un sì lodevole 
uficio verfo p-EE. Y Y. nell’occafione del 
di loro felice matrimonio efigevano , a 
dir vero, le infinite, mie obbligazioni j fe 
la grandezza del foggetto , che avrei do- 
vuto trattare , non mi avelie. recato fpa- i 
vento $ conofcendo pur troppo a mal gra- 
do mio chiaramente , di non avere, forze 
bafievoli permettere nella fua giuda com- 
parfa i fatti di Profapie cotanto luminofe. 
Ma dal]’alt)a|)^e non poteva ne- pur io 
fenza qualche tributo del /ingoiare mio ofi 
fequio prefentarmi all’EE. VV. in quello, 
giofiió* Ì?fcui 11 pubblico giubilo, già ficu- 
ro <3eHa fisicità disdegno accoppiamento, 
fed^giài^ per ègrii parte fi mira . Quindi 
ciò chi 1 pgfttìé non ho potutoelèqui- 
ie,lfd ^i^éutàté<$i>farlo per mezzo altrui: 
mà (^rrtàl^Iifògrlo jjiche prima uno delirici 
Poetì;tàftffitifc1i ! ìtà : ^l più lodato ritornale, 
per có^^fre, eolle fue tenerézze a raddol- 
cire i loi’ò ampri $ ed in apprèso aicri ec- 
< celienti Ah gégni dz tèmpi inoltri foceffero 

. eco 



ecofeftevole alle univerfali acclamaz’oni, 
che ne rifuonano ; lodando eftì inivece mia 
la rarità di que pregi , che dante la debo- 
lezza. del mio talento non pofto io celebra- 
re. Prelèntatamid dunque una nuova eie* 
gante verdone degli amorofi componimenti 
d’Ànacreonte nella nodra volgar favella, 
ho' voluta all’ E E. VV. dedicarla penfando 
che ne piu degno Poeta , ne piu convenevoj 
materia degli Amori alle fede nuziali lì 
conveniffero. Si ftringe il marita) nodo col- 
la lo la forza diedi, e perciò molto ben con- 
vengono a i novelli Spofi : fermamente lu- 
singandomi^ che decerne hanno incomincia- 
to con tanto fervore, così vicendevolmente 
il accrefceranno in avvenire, onde languido 
e meno atto ad efprimerli debba un dì pa- 
rétloro lo fteftb A nacreonte . Sarà quello il 
compimento di tutte le benedizioni., che le 
imploro, e faràcertamentea v verargli augu- 
*rj più teneri dèi mio cuore , perpetuando col 
Sangue BORROMEO f ARCFdlNT- 
T A Famiglia, che ha per capo l’Eccel- 
lentiftìmo S[ g. Conte CARLO idea ne’ 
tempi nodri del gentile al pari, che genero- 
fo , e dotto Cavaliero, cui dovendo tutto me 
; Ìì'ia-' . V *' fteffo, 
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fleflo, giubilo d’allegrezza in vedere, che 
gli abbia Dio conceduto il premio delle Tue 
rade virtù , dandogli a luogo di figlia Da- 
ma di tanto fplendore per nalcita , di tan- 
ta grazia , e prudenza per le belle doti 
dell’animo e del corpo , quante potevano 
fperarfi dalla faggia educazione dell’ Ec- 
cellentiflima Sig.Contelfa D. CLELIA 
onore di noftra Italia, anzi di tutto il fuo 
fello, per le fode virtù, e fcienze da lei mira- 
bilmente coltivate ornamento e fplendore. 
Rivolgendomi dunque a ciafcuna dell’EE. 
VV.,e venerando nell’ una e l’altra i glo- 
riofi falli , ed il numero degli Eroi, che le 
hanno a sì alto grado efaltate, l’uguaglian- 
za delle auree Collane che adornano l’uno 
e l’altro Stemma , l’indole uniforme , e la 
fomiglianza della educazione nell’ EE.VV. 
prefagifco loro perpetua felicità , mentre mi 
do l’onore di prefentarle quello picciolo do- 
no, che umilmente le fupplico di gradire, 
e mi confermo fem prepiù qual fono con 
profondiamo olTequio 

Dell’ Eccellenze Vollre 

r v: . i : 

Um. m0 Dcv. mo ed Obbl. mo Serj* 
Filippo Argelati. 
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A I LETTORI. 

E 3bi appena la notizia del matrimonio (labilità tra 
V Eccellentiffimo Sig. Conte D. Filippo Archinto , 
e VEccellentijfima Sig. Contesa D. Giulia Borro- 
mea , che penfat con qualche raccolta di poetici componi * 
menti ornar quanto per me fi poteffe le Nozze di due-. 
Soggetti di sì alto merito, e che hanno fempre ufato ver» 
fo di me non ordinaria beneficenza , e perche la inafpet - 
tata novità recaffè qualche diletto , penfat di fcrivere ad 
un Cavaliere di Bologna mia patria , perche pregaffe alcu- 
ni di quei Signori Letterati, che più del poetare fi dilettano , 
a farmi copia de * loro dottiffimi verfi , ed avendomi efb 
favorito colla fua [olita gentilezza , rifippi , che il Sig. 
Giampietro Zannotti , il Sig. Dottor Pozzi , ed il Sig . 
Fabri avrebbero compofie altrettante Canzoni ad imita- 
zione di quella del Petrarca , la quale incomincia : 

Che debbo far , che mi configli Amore ? 
Pigliatofi l’uno il [oggetto dalla Famiglia dello Spofo , 
T altro da quella della Spofa , ed il terzo dai felici prefagj 
alle Nozze ; E che per togliere qualunque conte fa di pre- 
cedenza ne ceoeano poflo P arbitrio alla forte , che diede il 
primo al Sig. Zannotti , il fecondo al Sig. Dottor Pozzs, 
e V ultimo al Sig. Fabri ; Ma caduto gravemente infermo 
indi a poco tempo il Sig. Dott. Pozzi , e temendo il Cava- 
liere che più non poteffe compire alla promeffa , pensò di 
pregarne il Sig. Dottor Scar felli, che volentieri accettò 
P invito , e compofe la fua Canzona . Rifanato poi il Sig. 
Dott. Pozzi volle ancor’ efio dar il fuo componimento , ed 
in tal maniera fi accrebbe il numero f opra la mia fperan- 
%a. E mentre io ne ragionava col Sig. Dottor Claudio 
Nicola Stampa in quefla Città,mi offerì egli una traduzione 
tPAnacreonte Poeta Urico fatta da varj Letterati Italia- 
ni de ’ noflri tempi non ancor pubblicata ; e letta che V ebbi, 
così mi parve in ogni fua parte felice , ed elegante , che 
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in occafione di Nozze , nelle quali anche i più feveri co- 
fiumano ragionar £ Amore , mi lafiiai condurre a darla 
alle Stampe , accrefciùta £ altra Canzona dello ftefiò Sig r 
Dottore Stampa dettata con imitazione deir Autore flcffir, 
così viva , e ben condotta , che veramente può valerle 
eT introduzione . Raccolfi ancora per dar ornamento mag- 
giore a quefi’ edizione alcune notizie intorno alla vita di 
quel Greco Poeta , che leggerai ne' primi fogli ; ed ìyl~ 
fine ho pubblicato molti altri componimenti , de' quali fo- 
no fiato favorito da varj amici fu lo fiejfo foggetto di 
quefi e Nozze . 

Per quel che s'appartiene alla prefente verfionc 
d'Anacreonte io non dubito , che comparata con tutte Pol- 
ire ufcite fin' ora da varie Stampe alla luce, non fa perejferq 
comunemente gradita , come quella , che non fi allontana 
giammai dalla mente del Poeta , e conferva lo fie fio can- 
dore di femplicifitmo flile . Così non foffe difcefo il Greco 
Autore a rapprefentar troppo vivamente alcuni foggetti , 
che dovrebbono efiere afcofi nelle tenebre , Ma nella fua 
falfa religione , e nella corruttela di que ' tempi fra i 
Greci, non poteva fperarfi quel modeflo coflume , che vi 
defidera chiunque legge le fue gentiliffime Canzone . Con 
tale awifo dunque , deteflato il vizio , potrai far ufo del- 
le bellezze del fuo nobilijjìmo flile ; e fe vorrai fcufarlo, 
potrai ben dire, che quantunque in poetare molte volte ab- 
bia voluto comparir ubbriaco, e [moderato ; così pure negli 
Amori abbia voluto per fola finzione poetica trapajfare^, 
i dovuti fegni della moàefiia indivifibile dalla profejfione 
di noftra Fede , e vivi felice . 
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_ , E1 giorno delle fortunate Noz- 

ze dell’ Eccellentiflìma Signora Gontefla 
D. Giulia degna figlia di V. Eccellenza 
coll’Eccellentiffimo Sig. Conte D. Filip- 
po Archinto pubblicai colle Stampe varj 
poetici componimenti , per dar fegno deir 
allegrezza da me concepita in veder con- 
giunte colla benedizione del Cielo due 
Famiglie di sì chiaro fplendore , cui ho 

li l’ono- 
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Tonore di aver dedicata da mia più offe- 
quiofà è divota fervitù $ e che mi hanno 
ricolmato di tante grazie . Quelli prefèn- 
tai alli Eccellentilfimi Spofi, acciò nell* 
altrui elefanti!!] mi verfi leggeffero le£ 
preffioni fervorofè dell’ animo mio . Ca- 
pitatomi oggi un altro limile componi- 
mento , prendo volentieri Toccatone di 
rinovar Io fteffo uffizio con V. Eccellen- 
zajcui parmi,che di ragione doveva de- 
dicarlo, come frutto dirò così de' Tuoi po- 
deri, poiché l’ingegnofo e dotto Autore 
avendo voluto unire infieme le idee di 
grandezza e diletto, fi è lafciato condur- 
. re dalla fua poetica fantafia nel luogo più 
deliziofo della noltra Italia, cioè nell’Jfo- 
le, che dal nome di V. Eccellenza* dalla 
reai magnificenza delle fabbriche , e dall’ 
amenità del luogo fono cotanto celebrate^ 
In leggendo la bella invenzione del Poe- 
ta, il quale, animate le piante di quelli 
ameniffimi giardini ha faputo trarne sì 
vaghi ragionamenti , non potrà V. Ec- 
cellenza non compiacerà di quello nuovo 
e capricciofo ornamento, che da qui avan- . 
ti averanno quelflfole \ laonde ancorché 

tardi 
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tardi riguardo ai (blenni giorni nuzziali , 
ma Tempre opportune , ho voluto pubbli- 
car quelle Ottave per non invidiare ali’ 
Autore le meritate lodi , & agli Studiofi 
quello nuovo piacere . Accetti V. Ec- 
cellenza sì picciolo contrafegno della mia 
devozione con quella della benignità, con 
la quale fi ha incatenato , per così dire., 
il cuore di tutti , e che alla grandezza 
delle Tue qualità ha Taputo aggiungere 
tanto di pregio, che non ve pedona che 
non le preghi da Dio continue confolazio- 
ni . Di tutti fon’ io il più fervorolo , per- 
che più d’ogn’altro miprofeflo con umile- 
oflequio 

Di V. Eccellenza 


Divot. mo ed Obbl.™ Ser. r$ vero 
Filippo Argelati. 
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L ISO L E 

BORRO ME E , 

OTTAVE. 

Ove il Tefin Tacque correnti afconde 
Fra Tampie del Verbano onde (onore, * 
Sorgon certe Ifolette, alle cui fponde 
11 BORROMEO gran nome aggiunge onore; 
In lor trovaimi non fo quando, o d’onde 
Nè per qual via, -nè chi ne filile autore; 
Ma sì vivo 1 la mente il fatto tenne. 

Ch’io vuò ridir ciò che colà mi avvenne. 

Trafcorfa avea già l’ifola primiera, ’ > 

E alla feconda mi vedea d’appredo ( 

Oh come ben di chi là dentro impera 
Si vede in tutto il reai genio efpreflo ! 

Cede d’Alcinoo, fe la. fama è vera, 

...... Cede il giardip,che al Drago fu commefTo: 

E T Affino, d’opporre in van proccura 

* Degl’Orti fuoi la penfile ftruttm’a 

Cinta è tutta di mura intorno intorno 

• L’IfoIa bella, e Fon le mura a fprone; 

, . Quinci appretta il magnifico foggiorno 
Inalzandoli al; Ciel l’ampia magione; 

Qpindi il giatvdin di vaghi fonti adorno. 

Di frutti e fiof; rare delizie efponey 
E la pompa ne fà-di lui più degna 
DeU’UMlLTA’ la gloriola . Indegna . 

. Vallo 
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Vallo èli giardino, e poi s’inalza, e (cerna* 

D’arti ficiofa collinetta ad ufo, , ^ 

E dalla piana region fuprema 
Vedi le rive del gran Lago in giufo; 

Ei d’onde vuoi , fino Alla parte eftrema. 
Da i colli Tuoi cinto rimane, e chiufo: 

E queH’ampia riviera appar più amena 
Per tante terre popolata, e piena. 

Scorgefi un bofco in mezzo ail’Ifoletta, , 

Che degl’Elisi aver potria fembiante; 

Vago cosi, che chi vi giunge alletta 
. Involontarie a porvi ancor le piante.' 

' Folta appar tutta la gentil felvetta / 

• Di ben' difpofte , e regolate piante , 

E mirti a i lauri men fublimi e fpefli 
Stanvi platani, e pini, olmi, e cipreffi. 

Io tardo, e foiose tacito men già ' - 

Di quel bel luogo in mio pender contento 
Quando una voce, che da lungi ufcìa 
A formar prefe un mufical concento; 

Poi fìccome il cammino oltre io feguìa 
Diftinto a me giungea quali ogni accento ; 
E dicea : chi farà ch’oggi ricule 
A sì grand’IMENEO chiamar le Mufe ? 

Al primo udir maravigliaimi, e porli 

L’orecchia attenta, e mi guardai d’intorno; 
Mà poiché quella voce al fin m’accorfi , 

Che nell’alber vicino avea foggiorno : 

•. Timór li fè la meraviglia, e corli ; > 

E il piè fenza partir fece ritorno; 

Arli, e gelai, mi fei pallido; e mulo, 

E r chieder 'volli,, ma non chicli ajuto. 

• “ Tal 
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Tal fu Io fteTpo d’atro, fangue intrifo 
Attonito riflette il grand’Enea, 

Quando parlò di Polidoro uccifo 
L’ombra innocente ch’a flurbar prendea.; 
Tal poi Tancredi fcolorifTi in vifo. 

Mentre l’alber Clorinda fi fingea; < 

Tal Ruggiero fcemar fentì lo fpirto, 

Allor che Adolfo ragionò dal mirto, 

* 

Pur fofTe audacia, o il naturai defio 

Di più faper ciò, che più reità occulto , 

* L’improvifo terror porto in oblio ^ 

► Volli il guardo, e la voce a quel virgulto: 
E o turche parli a guifa d’uom, difs’io, 

; Sei corpo umano, o nudo fpirto inulto? 

O in quella gcnial felva romita 
Traggon le piante come noi la vita ? 

Guarditi il Ciel ^l’alberTifpofe allora, 

. Ch’alle piante tu dia vivere umano. 

Ha vita è vero, e poi convien che mora 
Chiunque vegeta in terra a mano a mano; 
Ma dei faper . che vegetando ognora 
Un ordin feroan fconofciuto , e Urano: 

Sol per dar lode al Creatore immenfo 
Hanno i tronchi, hanno i falli e voce, e fenfo. 

Han fenfo, e voce, e il muto lor linguaggio 

11 placido , e buon Dio gradifce, e intende: 
E il benefico fuo poiTente raggio 
Invariabil foura lor dillende. 

E voi mortali a Lui negate omaggio? 

Voi la cui mente così ben comprende? 

E a tanto don dalla fua mano alzati 
Siete poi tanfo al Donatore ingrati? 

Vegeta 
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Vegeta dunque ogn'umil pianta, e ferfea 

In fe meaefma di fua fpecie il feme; 

E fe in prima di poco avanza l’erba. 

Poi (tende i rami , e le radici infieme ; 

Al fin tanto s’inalza, e appar fuperba 
Che la fogguarda il paleggierò , e teme, 
E da quel, che già fu , chiaro fi fcorge, 
Ch’il viver fol tal poteftà le porge. 

• 

Che , s’a me convenilìè, a te potrei •* ; ■ 1 

Di fimil vita palefare 1 modi ; 

E a parte a parte a nominar verrei 
Succo, trachea, midolla, e fibre, e nodi; 
E fcoprirefti allor ne’ detti miei , 

Come al fuo corpo anima tal s’annodi ; 

E qual le piante all’uom pareggi in parte 
Del fommo Autore il raagifterio , e l’arte . 

Intenderefti per quai vie s'infonda ; ’ A 

L’aere, che lor refpir quali diventa: 

Come (calda la terra , e la feconda 4 
Il Sol, che unito a lei tutto fomenta: 
Come il fucco internandoli circonda 
Le piante, che così nutre , e alimenta; 
Ma per quanto io ten dica è fempre poco; 
Nè dir più mi permette il tempo, e il loco. 

Nè ti curar, poiché a te ciò non giova, 

Di Caper chi , nè come a te favella : 

Nè ti (lupir , fe in ftrana foggia , e nuova 
Udrai che parla e quella pianta, e quella; 
Che tutte or or canterem quali a prova 
L’Imeneo d’una Coppia illuilre-, e bella: 

E al canto nollro armonico, gioconde 
Rifponderan le rive intòfno,e Tonde. 

; . Ciò 
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Ciò dille appejia, che improvilì venti/ t 

Feron tutta fonar quella forefta , 

E chiari d’ogni pianta udii gl’accenti . 

Altra i pregi di GIULIA a dir s’apprefta ; 

■ . E par ch’in dirli di mancar paventi. 

Il cor pudico, la virtù modella,; 

La mano induftre, i candidi coturni. 

Il brio, la grazia, il portamento, i lumi. 

Altra FILIPPO a celebrar prendea, , . 

Mentre la voce al novo canto addeftra , 

E tra dolcezza , e ìerietà dicea 
Il cor feroce , la robufta delira , 

Il grave afpetro , la fublime idea , 

La mente in bpn penfar fagace, e delira» 
Altra per ambi aver mollrava impegno; 

E concludea, che l’un dell’altro è degno. 

L’una degl’avi rammentava i pregi 

Gl’onor celefti, i facri templi, e Pare; 
L’altra fpiegava i riportati fregi , 

Le Porpore , gli Scettri , le Tiare ; 

Quella già numerando i fatti egregi; 

Quella l’imprefe in guerreggiar piu chiara 
E tutte pofcia unite in varj modi 
Venian mifchiando e vaticini, e Iodi. 

Vieni dicean -, vieni Imeneo ; già fono 

Pronte le faci, e il tuo venir lì attende. 

Vedi l’amiche genti , afcolta il Tuono , 

Che l’aria intorno ripercote , e fende . 

O qual progenie fen verrà ! qual dono 
Al patrio luolo giù dal Ciel difcende! 

Vieni Imeneo, *:he dalla Coppia eletta 
L’Infubre Terza inditi figli afpetca . 

Vieni 
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„ Vieni Imeneo ; Per te diverfo afpetto 

Già van prendendo Tifale contrade , 

E del gaudio commun fei tu l’oggetto 
In mezzo al fuon di pellegrine fpade . 

O illuftri gefte! o fpirto al ciel diletto! 

O ftirpi eccelfe ! o fortunata etade ! 

Vieni Imeneo; che dalla Coppia eletta 
Gran" difenfori Italia bella afpetta. 

Vieni Imeneo; Cade di là trafitta ' ' 4 ' - - 

L’Araba gente: or chi n’avrà vittoria? 

E TErefia di quà giace (confitta , 

Dolce a narrarfi alla futura Moria . ■ 

O magnanima deftra! o mente invitta! 

O degne imprefe ! o fmifurata gloria ! 
Vieni Imeneo ; che dalla Coppia eletta 
Europa tutta Eroi novelli afpetta . 

Così dicean cantando, e al canto loro 

Rendean Eco non dubbia i Monti, e il Lago; 
Ed io godea di quel filveftre coro , 

Sempre più d’afcoltar cupido , e vago . 
Tacque al fine ogni fpirito canoro, 

• E del bel loco fparve a me l’imago . 

Mi trovai fui Tarpeo, nè fo pur ora, 

Se allor fognava , o s’io fon aedo ancora . 


. t * , 

IN MILANO. MDCCXXXI. 


Nella Regia Ducal Corte, per Giufeppe Richino 
Malatefta Stampatore Regio Camerale . 

' Con licenza de * Superiori. t 



ij. Marti* 1731 . 

IM P RtMATUR 
Cmmijptrius S. Offici» Mcdiolcmi . 

i 

Bartbolomaus CraJJus Con. Ordir, 1 . Pomit. Major prò E mi» 
ncntifs . , fr Reverendi/*. D. D. Cardinal* Odefcalcbo 
Arcbttpifcopo . 

Gallarmi** prò Erccclkntiffimo Senati 1 • 
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ALCUNE NOTIZIE 

0 • • ‘ , * ' ' * ' 

APPARTENENTI ALLA VITA 

DI ANACREONTE 

RACCOLTE 

K 

DA FILIPPO ARGELATI. 

D Opo che tanti Uomini dotti hanno parlato 
d’Anacreonte , fembrerà cofa affai ftrana— , 
ch’io imprenda ora fopra la di lui vita a- 
fcrivere , e tanto più all’ofcuro effóndo Noi delle—» 
migliori notizie per teflerla . Tuttavia avendo tro« 
vata tanta varietà in tutti coloro, che ragionato ne 
Hanno, quello appunto m’ha invogliato di ricercar- 
ne con miglior lume anche in mezzo alle contrad- 
dizioni quel vero che fembrami incontraftabile . E* 
dunque Anacreonte nato in Teos una delle dodici 
Città della Jonia,anzi della Jonia la principale, e dì 
nome la più chiara , effóndo Hata la Patria di Sciti- 
nio Poeta, e di Ecateo lo Storico, non meno che- 
dei famofo Apelliconte , che dopo aver acquiftata la 
celebre Libreria d’Ariftotele fece quella prodigiofa 
raccolta di libri, per cui rendè dipinto alla pofte- 
rità il fuo nome. Carlo Stefano equivocò con Tejo* 
Città della Paflagenia , allegando falfamente Salu- 
ftio , come falfamente ancora il Moreri cita Strabo- 
ne , ed Ovidio in quello Hello propofìto , inganna- 
toli forfè colla voce Atbamantis , Epiteto dato da— 
Anacreonte a Teos,. perche da Atkamas fu fondata. 

Ma la maggiore fra tutte le contraddizioni, che 
io ho incontrate li è nel Affare giullamente il tem- 
po, in cui Anacreonte fiorì, giacché niuna traccia 

** « con- ’ 
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condurre ci può afapere ne Tanno <Ji tu.A nafcira , 
ne molto meno il nome del di lui Padre ; Suida—, 
nomina quattro Perfone , cui k da varj r Autori la glo- 
ria fu data di avere metto alla luce Poeta così gen- 
tile 1 .* Simile in certe* modo in ciò ad Omero , cnt*» 
gloria attribuito fu ed'onor^ ? ohe fette Greche—. 
Città per eflergli Patria contraftaflTero ( i } . Ma- 
dama Dacier (i) pretende , eh* egli foffe d'una_* 
grande nafeita, e lo fa parente di Solone, e Io ftef- 
10 (citahdo Platone) hanno detto gli altri 1 ^ che—, 
l’hanno feguitata . Ma nel Platone del Serrano , e 
di Francfort del ido2. che pur fono le due migliori 
edizioni, non fi trova tal cofa.. Egli è impolflbilei. 
inoltre di filTare giuftamente l’Olimpiade in col vi- t 
vede Anacreonte , mentre il Volilo- (}) fa dire a— 
Suida , che Anacreonte nella feffagefima prima , o 
nella feffagefima feconda Olimpiade fioriva , e pure 
altri Traduttori dello fteflò , hanno fognato la cin- 
quantefima feconda. 

Calvifio fa dire ad Eufebio che Anacreonte fu 
celebre nella ventesima quinta, e pure nell* Eufebio 
di Scaligero ciò non fi legge. Monfieur la Fevre nella 
▼ita de’ Poeti Greci affegna la fettantefima feconda, 
varie ragioni in pruova di ciò adducendone; ma fu 
da un’uomo grande confutato , e perciò nella edi- 
zione del fuo Anacreonte ftampato l’anno iddo. lo, 
fa fiorire l’anno avanti Gesù Crifto, accordan- 
do a Suida l’Olimpiade cinquantefima feconda. Tut- 
to quello che fi può dire colla guida de* migliori 
Autori, cioè Platone (4), Ebano ($), Eroda- 



ci) Ett J TÓXmt iX»ri Tifi' i‘X m * '0/u*'f» *■ . 

Xfdfra , Pó^of , KoXtp*lr , Eakapi» , U( , ’A . 
i s ) Vie d’Anacreon . 

( } ) De Poeti* Greci* p. ai. 

( 4) In Hippàrco. » . 

( S ) Var. htil. lib. 8. c. a. 
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to (<$),ePaufania(7),'fi òche Anacreonte vide al tem- 
po, in cui Ipparco godeva in Atene del dominio , che 
Tuo Padre Pifidrato (e non come altri (8) hmno ferii 
to per errore Filodrato ) gli aveva ufurpato , e 
ricava che Anacreonte era nella Camera di Policra-; 
te durante l’udienza eh’ egli diede ad un’ Inviato 
d’Orede Governatore de’ Sardi (q). Non fi può ac- 
cordare a M. la Fevre tutto quello,* ch’egli dice 
della chiamata d’ Anacreonte in Arene , mentre.-* 
Platone (blamente aderifee , che Ipparco fece venire. 
nella noflra Gttà Anacreonte nativo di Te os + inviandogli 
nn Vafcello di 50. Remi , così tutte quelle belle cole , 
che la Fevre fi figura d’avergti il medefimo Ipparco 
fcritte, verifimili fono, e perciò lodevoli in chi feri- 
re fopra un argomento di notizie sì Iterile ; 
non mai degne di (lorica approvazione , citando 
egli Platone , che di ciò punto non parla . Così 
ancora allor quando dice che Policrate Tiranno di 
Samo teneva d’ordinario predo la fua Perfona Ana- 
creonte , e voleva eh’ egli parte avede ne’ fuoi af- 
fari , e ne* fuoi piaceri , può eder vero , ma non_. 
con l’autorità , eh’ egli porta d’Erodoto , che nulla 
dice di quello . Cambife era allora Re di Perfia_ , 
onde più chiaramente apparifee vera l’Olimpìade fe- 
gnara da Snida cinquantefima feconda . 

Chi ci ha data un’ Idea di quello Poeta l’ha^ 
prefa dai fuoi fcritti * giacche d’altronde non era^, 
podibile , ma fono sì poche le cofe di lui rimalte, 
che falvo il riconofcervi uno fpi rito di beato, e pie- 
no di grazie, nuli’ altro podìamo ravvifarne. Ad 
Enrico Stefano dobbiamo l’Ode Afyenr «i yvnraut, la 
quale, giuda il parere di Pietro Vittorio (io), fu da 
quel- 

(6 ) Lib. j. c. 171. 

( 7 ) Lib. 1. p. 7. 

(8) HofFmanni Le*. & Morreri . 

(pi Herodotus lib. 1. 

. (10J Var. Lete. i. io. c. 17. 
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quello ritrovata nella coperta d'un libro antico ,* # 

perciò fino a quel tempo nulla s’era veduto d’Ana- 
creonte , fe non quel poco , che Aulo Gellio , c— 
l’Antologia confervato ci avevano . Per cafo anco- 
ra caddero nelle mani del fuddetto Enrico Stefano 
due altri piccioli Manofcritti di quello Poeta. Uno 
d’effi l’ebbe„da Gio. Clemente Inglefe domeftico di 
Tommafo Mòro, e l’altro lo portò Geco in Francia, 
dopo un lungo viaggio fatto in Italia , ed allorché 
la prima volta pubbli caronlì in Parigi l’anno 1554. fu- 
rono ricevuti dal pubblico con vario giudizio ; mol- 
ti lodarono la fcoperta, altri ne diffidarono. Infatti 
Robortello nella tua Differtazione dell’ arte di cor- 
reggere i Libri, non vuole che quelli fieno legit- 
timi. Fulvio Orfini nella fua edizione dei Lirici 
Greci diede luogo foltanto alle poche cofe d’Ana- 
creonte, che ci avevano confervate gli antichi , ri- 
guardando le altre come fofpette . Se quelli due- 
Manofcritti folTero fiati oflervati da qualche Criti- 
co di quel tempo , fe ne farebbe forfè meglio giu- 
dicato ; ma Enrico Stefano fui fine de’ fuoi gior- 
ni , effendo caduto in una fpezie d’alienazione di 
fpirito, perirono tutte le fue cofe, non avendole- 
comunicate ad alcuno, neppure a Cafaubono di lui» 
Genero. Sopra dunque quel poco che ci è reftato 
d’Anacreonte fi è divifo il parere dei Saggi , alcuni 
volendolo dato troppo agli amori , ed al vino , altri 
difendendolo ; e per avventura riufeerei troppo lun- 
go, e forfè ftucchevolfe, fe i motivi addotti dagli uni, 
e dagli altri a riferire imprendefii . Ballerà però Ga- 
iamente accennare , che oltre al contenuto nelle—* 
Rime rimafeci di quello Poeta , Io ha fatto credere 
viziofo la di lui Statua alzata in Atene , rapprefen- 
tantelo come un* uomo ubbriaco, che canta; ma pure 
il capriccio degli antichi Scultori ci ha dati altri 
uomini faggi, Filofofi, e Dei in atteggiamenti ben 
diverfi da’ loro coftumi . E 



E f< k vero , che Policrare avendogli donar! 
cinque talenti , egli non trovaffe il Tonno per due—» 
notti continue , e però glieli rimandale ; tal rifiu- 
to ce lo farebbe ben giultamenre credere per un* 
uomo d'animo grande, e non curante di ricchezze^ 
Platone l'onora col titolo di faggio; Maflìmo Tirio 
in più luoghi delle Tue dottidìme -Lezioni lo loda.» 
non folo per la leggiadriflima Tua Poesia , ma pel 
coftume ancora, e tra i cortefi ed onefti l’annove- 
ra; Ateneo afferma ch’egli contraffaceva l’ebbro, ma 
era Uomo rifervato , e fobrio ; Eliano (n) quali 
s'adira contro coloro , che lo accufano <, e finalmen- 
te può aggiugnerfi , che fe foiTe fiato Anacreonte — » 
cosi dedito ai vizzj, pare che difficilmente potefle— * 
vivere anni, come c'infegna Luciano, ed altri (i»), 

che vogliono morifle foffògato da un granello d'uva 
palla , con cui fi foftenea in vita nella Tua vecchiaia, 
morte limile a quella di Sofocle . Non fi può accen- 
nare il vero luogo , ove egli morifle , e lblamente— 
abbiamo da Suiaa , che Anacreonte fu cacciato da»* 
Atene , a cagione della ribellione d’ litico , e—» 
che fi ritirò a Abdera nella Tracia , ma non dice 
che ivi finifle i fuoi giorni ; la qual cofa ci confer- 
ma bensì , che Anacreonte folle vecchio molto , at« 
tefochè le vittorie riportate da’ Perfiani fopra i fau- 
tori della fuddetta rivoluzione , fono molto pofte- 
riori alla morte d'Ipparco , e cadono all* Olimpiade 
fcttantelima prima. 

Dalgran numero delle edizioni, che lì fon fatte 
di quello Autore nelle lingue Greca, Latina, Franzefe, 
Spagnuola, Italiana, ed Inglefe , riferite dal Fabricio 
nella fua Biblioteca Greca, benché non tutte, forpaf- 

fando 


(tl) Mi yéf <rt( x'fiir ito <rfòf 9ltìy ri» «-Munì», TV» 

Jti t' ùxó\ar>» iìnea Ii^t« . Lib. 9. C. 4. 

<ia) Valer. Max. 1. c. za.; Plin. lib. 1 . c. i(9. 
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fendo il numero di *4. in un fecolo e metto, pof- 
fiamo abaftanza immaginarci con quanto piacere fi* 
Tempre fiato letto Anacreonte,ed ammirata la diluì 
vivacità, e la leggiadria , che tanti uomini intigni 
Ti fono ftudiati d’imitare , avvalorati ancora dallo 
ftimolo, che ne hanno dato coloro, che ne formano 
un favio giudizio, e febbene alcune delle fue Odi 
fembrino un pò troppo tenere a’ gufti alquanto 
feveri , io veggio però che oltre una Dama Fran- . 
zefe (13), ed un Perfonaggio , che ha fatto la figu-, 
ra la più efemplare , (14) tanti altri uomini diftm- 
tiflimi nelle Virtù morali , non hanno perciò trala- 
sciato di darne le loro traduzioni • 

1 ^ 1* • • #» * - 

t • 

, • . • : 

«.* 

1 ' 

. . ( 1 

. • ; u . . 


(ai) Madama Daeier. • . .. 

(14) Armanti de Bouthclier , poi Abate , e Fondatore della 

frappa* ■ 
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> là la notte mezzo, il Cielo \j •, , , . . l 

j Sormontava a pieno volo , 

E più denfo l’ampio velo , ... / \ 
Diftendea fu’lnoftro Polo ; , 

Quando io miro a me Sintomo r : ^ 
Tanta luce raggirar fi , 

Che non puàd# (le fio giorno 

Più ridente defifltfi. -, r < . ... ^ . 

Indi rompere quella » lr u t. 

Nuvoletta colorita a - v 3 \ 77 
OA> infinta favella , : .^Val» 

Che gentile a fem'tnvita\ r 

a//or$ o/s^i le ciglia , .... ^ 

E *» amabile fembiante " j 

Efggo />/>» di maraviglia ■ , v 
Star fi un veglio a me dinante 7 \ , 

Sotto un ferpo Sodorcfe 

ragie rofe ruggiate * ^«ù'x 

E» coprtvadilfajcrme 

Le fenili antiche brute & * ■ « , . 

E le gote f color ipa c v ; ; ^ , t u x . 

17# pallore , ma vivace 9 . , { 7 ; > 7 
Duale è il raggio , cvt^ deriva 
Da notturna argentea face . 

> A ‘ ’ ' ‘‘ '' P*>- 
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Piene ave a le fue pupille 
D'un tal foco porporino , 

Che Jkhfrvia ìAWiWfc T V 1 
Si fcioglieffero di vino. 

Ma nel vago portamento 
Mentre il guardo io fiffo intento , 

E qual , dtp , è qual timóre ' : ' * 

Miro impreffo nel tuo Core ? r , ' ' j J* 
E non leggi in quefi a fronte. 

Che fon' io quel geniale • " \ ' ' ' » 

Sprezzatore d'ogni male ’ ’* ; • *"• ^ 
Sempre lieto Anacrèòntèì •••* * 

Meco vieni , e il tuo penfhro • • ^ ^ 

Scorgerò la dove altero 

Staffi Amor fra due gentili • ; 

Alme belle , che fintili 
Mai d'unire egli ebbe in fòrte 
Con I eterne fue ritorte.' 

Indi amica a nte là mano , 

E la mano io por fi a lui , ; 

Ni? cowf daliinfano • 

Baffo volgo alzato io fui. 

E fendendo al par de lampi 
Ipià vafii aerei campi, 

Giunfi in parte , ove mirai 
Cofe tali, che giammai 
Nel più fervido defio 
Può ideare ilpenfier mio". 

Vidi in mezzo ftarfi Amore 
A due grandi Anime belle , < 
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Che'erefceano lo fplendore 
De le lor native ftelle . 

Bel mirare d'ogni intorno 
A quel ricco ampio figgiomo 
Arme , Scettri , e le piu rare 
Sacre Porpore , e Tiare . 

Qui del Tebro gloriofo 
B gran foglio maeftofi ; 

Qui la verga st preggiata • 
Dell’Infubria fortunata’; 

Qui de’ publici ornamenti 
Cento infiliti porterai, 

E del pari mille fparte 
Opre eterne sii le carte. »• 

Bel vedere in altro lato 
Quindi il Trace debellato % 

E dell’lflro sii le fponde » 
Col fuof angue accrefcer. l’onde 
Indi in faccia all'Oceano 



Vincitrice alzar la voce . 
Mentre attonito f cor reva 
Altre mille opre onorate , \. 
Ed in quelle mi fingeva • 
Le sì belle età paffate 
Ecco appare in folco fittolo 
Di Fanciulli turba alata* 
Che libravdft nel volo \ 

Su la Coppia fortunata^ 

A 2 


V.' 
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Precedea quel Cord eletto . ùvjy."Yv?^ 
Un leggiadro Giovinetto , ;; **.v.\ A. '/l 
Che reggendo colia mano . y?:.*ùnt V '& 
<Sbrn7 wfo Perfia^a , re- .. ev.W V-^ >_ 
Colla deftra fuap off ente vw.c 
Tra fcflevoli carole ' > f \ m ,\o 

far? rifpléndente T ’»A. 
Inalzava in faceta al Sole.: \ 

Dalla turba delti amori • < yA ih(> 
Af/7/tf a/Zar fi diero onori > uC^AU/A 
./4/ vezzofo Semidvo i » i \Y\\ \ \ì, {v',r>_ 
Sempre amabile Imeneo . .;ù onrÓ 

Ei in giro cardando .' V ru.^ hV> CI 
Tuffi givano cantando + \ r. , ,vi 
J^ctii o ujgo Semiieo :> ; 1 — A.vj i. A 
Sempre amabile Imeneo . ,T l. ;\ iAyr> 
Stringi l'uno , e. l'altro amahfe V. A', ri 
Col tuo noda 9 epura face 9 w\\ YO 
Come ftringe ì'altie piante \ ;ù ù/.OL 
Ramo d’ tollera tenace. 

Scorgi Ik\ H 

In fembiante maejlofoì, vY<nr.u \ 
Cfte ii gioje ri petto inonda , Vw ' / 
Del gentile àlluflre Spofoi\\ * . 

E rompendo il velo a i Fati , r ' l 
Nd la Prole sì gradita v, V \ à \ 
Ecco lieta 9 che gli addita y.?. or A 
Cento lujì ri fortunati . >'• * \ 

Già dipinge fopira il ciglio ' \ ’ > 
De Nipoti ninne ro/i . r. . , 
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La prudenza , ed il configlio 
De grand' Avi gloriofi.: , 

Stringi dunque o Semideo 
Sempre amabile Imeneo , . 

Stringi Vuno , e V altro amante 
Col tuo nodo , epura face. 

Come Jlringe l' altre piante 
Ramo d’Ellera tenace. 

Cinte il crin di mille fioti 

Con leggiadre cantilène 

L’alme Suore d’Ipocrene v -r> 

Rtfp ondevano agli Amori , 

E i lor canti ripetevo . - C 

Lungi il fonte ctAganippo , * 

E ioti Nomi ribatteva r « « „ 

Or de GIULIA, or di FILIPPO. 

Tutta ajforta nel diletto c . *' 

D'una vifia sì gradita • : • - 

Or fra quefio, or quell oggetto : 

La mia mente già rapita. ■ • 

Pofta allor fu la mia fronte . > 

La fita de fra Aiiacr conte, i 
Scuoti ornai la meraviglia ; 

Nel foggiamo sì felice , 

Più fermarti a te rum lice « - 
Prendi intanto quefte mie ♦ 

un tempo, e tanto accette^ 

' Amoro fe Canzonette, - ' , 

Or del Tebro in sàie rive V 
D alt induftri Au fonie Dive • ;• 

.-.n* ' A3 Xttf- 
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Ritenute nella bella * , Y 

Pura Italica favella 9 ‘ .. 

Che in gran parte dall* Argiva 
Numerofa a voi deriva ; „ 

E n'andrai là dove in feno \ - 
Di ridente fertil piano .. ; V , 

Sotto un del fempre fereno 
Sorge l'inclita Milano. ' \ . 

Ivi gionto chiederai ^ 

Per compire i defir miei 9 ■ . \ ; > 

Ove alberghino gli Dei 9 ...VA 

E le foglie fcorgerai ~ \,v V A 

Tutte piene di tal luce, • ’ > l 
Che maggiore non ne adduce v ' 

Da remoti lidi Eoi ; ‘ V ; * •*, 

.Quel , che il giorno apporta a nai.> 
Nelfeccelfa augufla Reggia -, c. -.v A’ 
Porta pure ilpajfo ardito 9 , y. Vi 
E fe fiacche al fin ti veggia :.A v> 

Quel magnanimo Signore 9 - ♦ v,V A 
Cb » gentile amico invito ~ / A 
Porre a te farà del core 9 : - A r.A 

D» gwe/ cor, r&c o/ ^or G/oo* ? 

£ produce , e il tutto move f \ 

Ne in mirarti incolto , r abietto , T 
No» owr i# fr roffore 9 *, \\ r‘\ 
Ch’ivi fempre bv fol ricetta 1 
£o Virtude con l'Onore. 'A W ^ 
Quando pòi le mehfe intorno \ ’ v.l 
Vedrai cinte dall’atomo < 

' . Folto 
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Folto ftuol de Convitati, / i } 
E che Bacco avrà gli ufati 
Spirti fuoi , i fuoi diletti 
Spar/i, e infuft ne lor petti 9 
^Paffa allor franco, ed ardito 
Là net mezzo 'del Convito , 

E Jlringendo gran Bicchiere , 

Chiedi pur, chiedi da bere . 

Indi a fronte và di quella 
Si gentile Coppia bella, 

E de Spofi avventuroji 
Nel gran Nome fortunato 
Tutta vuota la gran Tazza , 

Ed invita a far lo flejfo 
Ogni etade , ed ogni fcjfo , 

Che in un giorno si bramato 
Folle è fol chi non impazza . 

Or che ogrìuno ti rifponde 
Mi inviti , e fi confonde 
Nel piacere di ribere. 

Su le menfe Jpargi i doni 
Dalle liete mie Canzoni; 

E fe alcuno ti chiedere 
Chi d’ amor tai fenfi efpreffe , 

Digli pur , che Anacreonte 
Benché piena abbia la fronte 
D'anni , e rughe, ha però ardito 
Di venire al bel Convito , 

Che dar lode ognor vorrei 
A quel Nodo 47 preggiato, 

A ^ 


Che 


Che sà in del per man del Fato 
Già formaro i fonimi Dei . ••■va . 

;• ' x ‘ 

« i ; t t 

e • » -.v * f v ;•» 

Di Claudio Nicola Stampa P. A. 
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DI ANACREONTE 
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Sopra la propria Cetra, 


t 

D 


si \K 




Egli Àtridi io canterei , 

1 E di Cadmo i cali rei. 

Ma dal mio voler dilcorda 
Della Cetera ogni corda, 

E l’afcolto a tutte Tore : • 

Solo dir cole d’ Amore . ; 

Poco fa Cetra cambiai. 

Che di nuove corde armai, 

E a narrare il cor s’accefe 
Del grand’Èrcole l’imprefe ; 

Ma contraria a me rifpofe . r 
Voci tenere, e amorofe * 

. Dunque gite in pace o Eroi, . f 
Che ingombrate i miei penlieri ; 
Io non polTo dir di voi 
L’alte getta, e i nomi alteri. 

Se la Cetra a tutte l’orc 
Sol rilponde amore , amore . 


t. 






• , .1 II l o 

è> 

r 7 ' f. Sopra le Donne . - f p T ^ r 

j! / t ^ 1 •«_./ L v j- i. • 1 ’ J V. ^ 

Ofe i corni al Toro in fronte 
La natura, e intiera diede 
De cavalli l’unghia al piede . 

Fé’ le Lepri al corfp pronte, 

E diè bocca ampia, e vorace 
Al Lion fiero, e* mordace;- * ■ 1 f '* 

Diede a i pefci in mezzo al »marfc 5^ 
Poter lubrici nuotare; • • V. 

E agli augelli gire avolo: ‘ ( 

Fece l’uom prudente ; e folo t 
Senza feudo, e difarmata - 

Fu la Femina lafciata. ì . c . 

Pur, che dielle al fin ^ beltadc,* 

Che deli’afte, c delle fpade, . i 
D’ogni feudo aliai più vale, » 

Anzi al fuoco ogn’or prevale, '» 

Che la Donna bella ogn’ora 
Vince il fuoco, e il ferro ancora. 



III. 
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III 


II 
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Sopra Smorzi. 


u!- i 


Ezza notte fcr* gii fcprfa, 

E di già la lucid’Qrfa kl 
; jFca le picciole fije ruote 
Pretto il carro di Boote . 
Quando l’yfcio mio di fppra 



c .Colla man percuote Amore . 

Chi mi {Veglia, *U’or dif§’jyo f 
E chi batte aU’ufcio mio? i 
Al mio dir rifpofe Amore, 

Apri lenza aver timore. 

Apri pur; fanciullo io fono. 

Che di notte in abbandono 
Erro mifero alla pioggia; 

Per pietade, deh, m’alloggia. 

Io mi levo, e il lume accendo. 

Ed in fretta all’ufcio feendo. 

Che pareami crudeltadc 
Non aver di lui pietade; 

Ed aperto, io veggo entrare 
Un fanciul di forme rare, 

Ch’avea l’arco, e la faretra. 

Ma gelato come pietra, 
lo lo prendo, e apprettò al foco 
Seder fatto, a poco, a poco 
Vo’ le chiome fue torcendo 
Fra le mani, e fuor premendo 

L’acque 


t 
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L’acquc, ond’eran molli, e tefe. 
Quindi amore a parlar prefe : 

Or, ch’io fono ramingato , 

E a baftanza rifcaldato. 

Di provar ini vien difio T\ 

Se pur fanò è l’arco mio;q *b 5 JL / {, 
Dwe; è in quello il cor mi parte; 

Poi foggiunfe ; rallegrane •• 

Potrai meco, ch’ho provaro O 
L’arco, e il trovo in buono (lato. 

Ma non già fenza dolore ; ^ 

Lafcio il mifero tuo core. - * 

K j.\ "i A ‘jio* : ri-n (A 
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'Sopra fi Vo 
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Opra tenera mortella, ... ; . 

E sù Voto verde* e bella 
Volentier mi fdrajerei, . ■• . 

E buon vino beyerei; -, -, 

E vorrei, che Amor porgere 
Il bicchiere , ; e: a ber piideiTe 
In Tortile abito , £ fphi^tto 
Rannodato fopra il petto. 

Che bevendo, e non bevendo 
Egualmente va fuggendo 
Come ruota agile , e preda 
Quella vita, che mi reila; 

E fra poco in lieve polve 
Anderan difciolte 1’ofla 
Ad empire anguila foiTa, 
Ch’ogni cofa morte folve . 
Nulla all’or di giovamento 
Le pie man mi recheranno , 

Se odorofo , e grato unguento 
Sulla tomba fparge ranno. 

Anzi il vino perderanno. 

Che la terra arida, e lieve 
Per fe fola il vin fi beve . 

Or più torto , che le vene 
Ho di vivo fangue piene , 
Dammi amor acl vino a bere,' 
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L’acque, ond’eran molli, e tcfc. 
Quindi amore a parlar prefe : 

Or, ch’io fono rasciugato , 

E a baftanza rifcaldato. 

Di provar Ini vka4ifii *>^3 Ì\*T 
Se pur fanó i l’arco' mio-; ^ »b ’5 1 /{. 
Dine; é in quello il cor mi parte; 

Poi foggiunfe ; rallegrarte •- 
Potrai meco, ch’ho provato '• 

L’arco, e il trovo in buono (laro. 

Ma non già fenza dolore ; 

Lafcio il mifero tuo core. ^ 
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t Sopra fi flefc ^ ^ 

, toSi ?m r i et. 

Opra tenera morteli*, ,. ;. r5r . . 
E su loto verde,, é bella , r; J\ • 
Volentier ra.ifdr^jerei, \ y', - 
E buon vino beyerci; - 
E vorrei, che^ Amor porge Afe 
Il bicchiere i .$ a. ber pii dette •*, 
In Tortile abito ,p fghi^tto 
Rannodato fopra il petto. 

Che bevendo, e non bevendo 
Egualmente va fuggendo 
Come ruota agile , e pretta 
Quella vita, che mi retta; 

E fra poco in lieve polve 
Anderan difciolte fotta 
Ad empire angutta fotta. 
Ch’ogni cofa morte folve . 

Nulla all’or di giovamento 
Le pie man mi recheranno , 

Se odorofo , e grato unguento 
Sulla tomba fpargeranno. 

Anzi il vino perderanno. 

Che la terra arida, e lieve 
Per fe fola il vin fi beve . 

Or più tofto , che le vene 
Ho di vivo fangue piene , 
Dammi amor del vino a bere,’ 
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E le chiome or che fon nére, 
Inghirlandami di rofe 
Porporine, e ruggiadofe , 

E conduci a me colei, 

Ch’è il penfier dé penfief miei è > 
Vuò ben pria, che fu là fponda ù • 
De la Stigia tórfcid'óhdà ■ 

11 piè movere dòlentej *■ : v J,jl] * 
Su l’arena, che nói fente 1 * 

Con fanciulli àmé gridi»- 3 ' -* 

Ballar lieto in quella vita» * 1 '• '■ 1 J1 1 
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. 'M ' Sopra k &>/r. t ■?. 

♦ * 

L ’Alme Rofe , amafiil fiore , « .* *• - — 

Fior sì grato al Dio d’amore , u t \ * 
Sieno a Bacco accompagnate , - p 
E le tempia. incoronate . 

Delle foglie lor vezzofe. 

Sù, pafliam l’ore nojofe 

Con le tazze inghirlandate., ... -, 

Rofa amor d’ogn’altro fiore, , p • p 
Rofa oner de la tua fcfyera, 7 L ., 1 
Rofa tu di Primavera ‘ t - r ? 

Sei la cura, e.cfei» famore, -■> 1 ; ;.:i > 

Agli Dei nelCiel diletta, f - > T 
E di Venere il figliuolo :v .m .^1 ; 

Con rofata ghirlandetta ; » < > 

Sù le chiome, corre a volo . r . , l x 
De le Grazie in mezzo ai Coro, > 

E a danzar prende con loro.- . 

Sù, via dunque m’incorona, , r .p 
Bacco Padre , che ad efemplo 
Rifonar farò il tuo Tempio 
Di dolcifiìma canzona; 

E di Rofe il crin fregiato 
Anderò ballando intorno , 

Da leggiadro Ruolo adorno 
Di Donzelle accompagnato 
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Sopra il nudejhno /oggetto . 

'Alme Rofe adorna -il crine 
V uoti nappi fenza fine 
Turba lieta, e fefteggianté; 

Quindi a i numeri canori . • -> >■ * 
D'aurei cim bali fonori 
Balli tenera donzella, > ! • 

E nell'aria vibri fnella ^ ' 

Tirfo avvolto di fonante * 

Edra verde, e ferpeggiànte ; 

E un fanciullo biondo ancora 
Colla lira venga fuora < 

Per cantare , per fonare r - . • i 
E la danza per guidare. ■ ' !b I 

Quindi poi fen venga amore : noi) 
Da la bionda capigliera, --li * 

E con Bacco, e con Citerà .* -1 */J. 
Veder facciafi fovente : i l>ì 
Star co’ vecchi allegramente . r 

C . - . ... «1 f . • ‘ i v) -i J v . * 
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< Sopra Amore . 

. ■ r ' (l 

On verghetta giacintina 
M’artringeva una mattina 
A feguir Tuoi palli Amore 
Da veloce corritore . 

E gli dilli, o buon fanciullo 
Ben vuò prendermi traftullo, 
Perderai , fe redi vinto 
La tua sferza di giacinto., i -> 
Corriam pofeia; io mi dilungo, 

- Ma poi torto lo raggiungo . 

Volfe il ciglio intorbidato 
Il veloce emulo alato, 

E correndo frettolofo 
Senza prender mai ripofo 
Riprendea tardi i miei palli 
. Trattenuti ogn’or da falli. 

Ma le ripe de breccioli 
Fiumicelli, e gli fpinoft 
Bofchi, e valli a tutto corfo 
Trapalando, imprefle il morfo 
Nel mio piede con lacuto 
Dente un ferpe non veduto. 

10 pregai co’ fguardi amore. 

Che m’avea mortai pallore 

11 fembiante afperfo, e tinto 
Del color dun’ uomo ellinto. 

B E lo 
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. E lo fpirto fuggitivo 
Giunto al labbro femivivo 
Ad Amor tacito, c muto 
Dava l’ultimo faluto. 

Vide, ch’era il viver breve, 
E fcuotendo l’avra lieve 
Fece amor colle fue penne» 
Che tantofto fi rinvenne 
La già folca, e fcolorita 
Bella immagin della vita; 

E mi dille ; a deprezzarmi 
Ora apprendi, e feguitarmi. 

• , i 
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Vili. 

Sopra un fuo Sogno . 

S U’ tapeto porporino , 

Colmo il fen d’amabil vino 
Le notturne ore più liete 
Confumando in dolce quiete, 

Mi fognai nel mezzo (lare 
D ’un bel coro di Donzelle, 

E fcorrendo giocolare 
Or con quelle , ed or con quelle ; 
Talché cerri garzonetti 
Dalle donne mal graditi 
Di me forfè ingelolìti 
' Mi pungean con afpri detti. 

D’ette all’ora io più maccefi, 

E a bafciarle m’animai; 

Ma poi quando i labbri ftefi. 

Sparve il fonno, e mi dettai. 

E trovandomi ingannato 
Dal piacer, ch’avea fognato. 

Muto il fianco, <e chiudo il ciglio, 

E a dormir mi riconfiglio. 

Per veder, fe pria del Sole 
Si bel fogno tornar yok . 

r * * 
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Sopra una Colomba . 


D F.h, Colomba vaga, e bella 
Fida ancella. 

Deh, rifpondi a i detti miei; 
D’onde vieni, e dove vai? 
Perche mai 

D'odor tanti afperfa Tei? 

A Batillo, il cui fereno 
Ciglio a freno 

Tien quant’ampio è l’orizonte, 
A Battilo del fuo core 
Rè , e Signore 
M’ha inviata Anacreonte , 

D’un bell’inno a lui mi diede 
Per mercede 

L’alma Dea, che in Pafo regna 
Ed io feco da fua parte 
Quelle carte, 

Ch’ei ben fpeflò a me confegna 
Ei mi dilTe l’altro giorno, 

• Che al ritorno 

Fatta libera farla; . . \ 

Ma per far mellier si bello 
Vuò di quello 

Star mai Tempre in compagnia . 
Che mi giova andar vagando 
Svolazzando 


ZI 


Or pe’ campi, ed or fu* monti? 

Star, che vaimi in fu le fronde, 

E poi Tonde 

Colle ghiande ber de fonti? 

Del Padrone il pane ifteffo : : f #. 

Traggo fpeffo • ' ' ' 

Dalla mano, e dalla menfa; 

E nel folo fuo bicchiere 
Ufo bere 

Del buon vìn, ch’ei mi difpenfa. 
Quindi io provo nel mio petto 
Tal diletto. 

Che d’ogn’altro è affai maggiore ; 
Quindi io ballo, quindi io falto. 
Quindi in alto 
Spiego il volo a tutte Tore . 

Quando il giorno in alto fale. 

Io coll’ale * 

Lo ricopro, e lo difendo. 

Poi fe il fonno a fe mi tira. 

Su la Lira . 

Del buon vecchio il fonno io prendo . 
Tu m’ai refa qual Cornacchia 
Quando gracchia 
O curiofo Pellegrino, 

Ora a me dir più non lice, ». » 

Va felice , - ; 

Ch’io pur feguo il mio camino* 


* 
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X. 


Sopra un' Amor di cera . 

A D un, che fu la Fiera 
Vago amorin di cera 
In vendita tenea. 

Dilli, quanto chiedea 
Del Tuo lavoro, e torto 
Fummi da lui rifpofto; 
Comprartelo or tu puoi 
Con darmi ciò, che vuoi; . 

: Ed a te perche fia 

Nota la còfa intera, » 

Immagini di cera 

Non fa far l’arte mia, 

Ma il vendo perche avere 
Meco non ho più voglia 
Un’ Amor, che a piacere 
Dogni cofa s’invoglia. 

Ecco una Dramma, prendi,’ 
lo foggiunfi, e me’l vendi. 

Che il vago Fanciulletto 
Vuò tener meco in letto . 

Or tu m’afcolta Amore, > ; 
O ribaldami il core , .. ;; » > 

O che tan toflo andrai v- • 1 - ' 

Nel foco, cilruggerai. v ? o ; 'd < 





Sopra fe JìtJfo . 

• • • « 

Erte belle Donzellette 
Belle sì, ma impertinenti, . *. { 1 

Van dicendo: Anacreonte - - - 

Ridi un poco, e modra i denti? * 

Ah, ah, ah, non ve ne uno, - • -f * 
Poverino tu fe’ vecchio, : 

Datti pace il tempo fogge, 

E la cara giovanezza; 

11 colore, e la bellezza 
Come un fiore al Sol fi drugge . 

Vieni, e mira in quello fpecchio 
La tua immagine , e vedrai , t 

(Se pur veggono i tuoi rai) :: 

Quante rughe ai fu la fronte 
Vecchiarello Anacreonte. 

Poco vai la calva teda 
Celar fotto una ghirlanda 
,Di vermigli fior contefta, 

E le bianche chiome afcofe 
Tener fotto gigli , e rofe , 

Che l’etate fi difcopre 
Men nel volto, che neU’opre. 

Or via, sù balliamo un poco. 

Ti farem noi compagnia. 

11 buon vecchio, deh mirate 
Con qual arte , e leggiadria 

B 4 Muove 


Muove il piè; ma nò, fermate* 
Chi Tavelle mai creduto. 
Poverino egli è caduto; 

Deh, ponetelo a federe, 

£ a lui date un gran bicchiere 
Di quel vin dolce brillante. 
Per dar forza alle fue piante. 
Donne, io diffi allor; non sò. 
Qual iqidGa, fe vecchio, o nò. 
Io sò ben, che vuò godere, 

E vuò prendermi piacere. 
Tanto più, quanto più panni 
Al fepolcro avvicinarmi. 

Sù , recatemi il bicchiere , . 
Donzellette, che vuò bere, 
Vecchio sì , ma fpiritofo 
Di quel nero vin fpumofo. 
Talché quando fia venuto 
A me Tultimo momento 
Crederò morir contento. 
Perche avrò molto bevuto. 



I XIX 

Sopta:una Rondine. 

Ondinella , che, d’Egitto ■ Vf 
Vieni a. togliermi il ripofo, * jr ^ 
Ti fovvenga del delitto» u' J 
Onde. il petto: ai fanguinolò; * 

Ti farò qufei, che già feo.il T 
Il marito tuoXereo.* f <>;■ „ r 

10 dormiva, e! mi credeva' K 
La mia Donna in feno avere 
Era un fogno, ma pareva : 

Tanto .vero quel piacere. 

Che non ho fin’ or provato 
Piacer tale, rifvegliato ; : 

Ma tu e ruda Rondinella « 

•i Nel più bel del mio fognare 
Còlla garrula favella , > v 
Mi venifti a rifvegliare i 
Rondinella maledetta j..*J 
Ne farò ben’ io vendetta. 

. Se quand’ eri donna, avevi 

* Cosi barbaro collume, 

E tai cofe altrui facevi , 

Come or fai, che velli piume; 

Con ragion fè quel , che feo 

11 marito/tuo Tereo. 

* ** 
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. • Sopra fe Jìeflo .> 

Ti folle Sacerdote *'~ v - ?" . i'. J 
Dell’ antica madre Idea ; - y 
Ululando in fiere rote ’ • ' L 

La montagna trascorreva, 

E alle grida tutto llda 
Tutto 1 Ida rifuonando 
AndòCibele echeggiando.. * 

Chi fui margine del Ciato * ì 
Fiume tanto a Febo caro • l 
China i labbri, e beve Tonde, 

E e ve voglie furibonde, t " > 
Ancor’ io di vin, d’odori, . 1 

E fatollo ancor d’amori, : 1 

Ruinofo , procellofo i i’ ; * 

A mia voglia fchiamazzando, 

A mia voglia infuriando 
Corro fenza aver ripofo . • . 
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Sopra Amorti * . . ') 

: VI.V v - : J "*• > . 

I’ : rifolvo innamorarmi, . O 
Sì : vuò gir con gli altri in fchiera 
D’Amor lottò la bandierai 
Amor già Con dolci modi 
Volea l’alma incatenarmi. 

Ed io folle da cjue' nodi 
Attendeva a fvilupparmi; 

Talché ei d’ira in volto accefo 
Del mio lungo rie u fare. 

Le faette , e l’arco prefo 
Fier mi venne ad incontrare.' 

10 biamofo cimentarmi 
Coll’ arciero rinomato 
Prendo l’afta, e vefto l’armi, 

E difeendo in campo armato, 

E mi fingo nel penllero 
D’eflercome Achille fiero. 

Si combatte, e tanti Amore 
Vibra ftrali in un momento, 

Ch’ io confufo nel timore 

Del mio ardir mi lagno, e pento, 

E fuggendo in quella, e in quella 
Parte fchivo fue quadrella. 

Egli in vano pofeia, eh’ ebbe 

11 turcaflo in me vuotato , 

Tanto l’ira in fen gli crebbe 

b Nel 
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Nel vederfi difarmato , • 

Ch’ agli Arali fuoi d’appreflò 
(Nuovo Arali ) vibrò fé Aedo. 
Or che giovami al di fuore ' 
Cinto il petto aver d’acciaro, 

E fuggire, e far riparo? 

Se il nemico è già nel core . 
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Sopra fe fteffo'. 
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D A me nulla s’apprezza y ' -■ *’ • 

Di Gige la grandezza. •. 

Nè dendèrio d’oro , • ? • 

Nè invidia di coloro, 

Che reggono gli imperi 
Conturba i miei penfieri . 

Ma ben d’aver odori, 

E di -leggiadri fiori 
La chioma profumata, 

La chioma inghirlandata 1 - . ì 

Del giorno d’oggi io curo ; • 

Chi può del di luturo :~i 
Conofcere gli eventi? 

Or che ne vuol contenti 
La favorevol forte , 

Beviam, beviamo forte, 

Che non ne fopravenga 
Un morbo, che ne fpenga 
Dicendo ; or valli a Fiuto, 

A baldanza ai bevuto . 


» 
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Sopra fe jiejjo. 




T U le guerre a noi Tebane 

Rimbombar fai nel tuo canto, 
Altri canta le Tebane, 

Le mie ftragi ed io pur canto. 
Me non {fretti in fchiera i fanti. 
Me non ftuol di Cavaglieri, 

Non vafcelli torreggiami 
Vinfer me da i roitri alteri. 

Ma in fue luci alme , e leggiadre 
Serba accorta giovinetta y r , 
Certe nuove alate fquadre : 

Da cui fovra a me faetta. : 


;• ..j 
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Sopra un vafo da bere. 

% 

Abbro tu, che induftre Tei c* 

Di metalli fonditore, 

E nel rozzo argento crei 
Nuove forme a tutte l oie. 

Prendi al torno a lavorarmi 
Non le dure, e lucid’ armi. 

Che Vulcano a Te ti feo 
Per il figlio di Pelèo, 

Che la guerra a me non piace ; 

Ma lavorami un capace 
Bicchier quanto fai profondo, 

E fcolpifcivi nel fondo 
Non le Plejadi piovofe. 

Non le fredde umide ruote. 

Che governa in Ciel Boote, 

Ch’ io non curo di tai cofe; 

Ma di viti parapinofe 
Coronato fa, che fia, 

E nel mezzo Bacco ftia 
Con Amore in forme rare 
L’uve tenere a pigiare, 

E Batillo in compagnia 
Del piè bianco con l'eftrema 
Parte prema lieve lieve 
Del pie bianco, piè di neve 
La più molle, e più matura: 

Che 
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Che noi pugna, aver dei cura, 
Qualche rappo mal pigiato 
Sotto il piede delicato . 

Io non fai del Garzon vago 
Sento Amor, ma dell’ imago.' 
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. Sopra l'iflejjo /oggetto. 

P Er più ber lieto, e contento 

Vuò d’argento v . 

Un bel raro nappo adorno i > ri . 
Che da Fabbro il più erudito 
Sia {colpito 

V agamente intorno intorno . : f 
Quivi fcorgafi fattola 

La vezzofa , : - : 

E ridente Primavera, . 

A cui veggafi vicina r. • ; 

La Reina s. 

De bekfior con l’ampia Schiera. 
Zefiretto innamorato ' . . -J 

Su bel prato C .d ■ 

Spiri aurettà dolce-, amata;* 

O ve f^frélca ombra gradita 
Sia {colpita 

Lieta merda apparecchiata* , 

E al convito doviziofo 
Di nojofo 

Nulla appaja, o di funetto, 

Nè cqttume empio ftraniero. 

Ma il penfiero 

. Voglio appunto, che fia quello. 
Nel primier luogo fi trove 
Del gran Giove 


C 
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Il potente , é lieto Figlio , 

Bacco ovante, a noi gradito, 

E il convito ì 4 v 

Regga Vener col bel ciglio. 
Vener alma, ch’ha. in ufanza 
Lieta danza 

Trar nc’ gai dolci Imenei,; i 
Squadra poi d’ Amori alati, 
Difarmati ^ 

Però tutti, io ci vorrei *. . 
Colle grazie vezzofette, ,, 

Lafcivette 

Vadan quelli ogn’or fcherzando 
Sotto vite pampinofa 
Doviziofa j'Hi.tf , 

D’uve all’ombra faltellando 

Siavi ancor fu qualche lato r « 

Intagliato 

Di fanciulli d’età freica , > 

Un fcherzante, e nobil Coro, 
Ma fra loro 

Non fia Febo nella trefca. 
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Ogni cofa f invita a bére . . ; ♦ 

f 4 - 

Chi mai è tanto ardito j 
Di negare al mio piacere ^ : /■> • 

Che non fpegna l’appetito 
Entro il giro d’un bicchiere? 

Su, col vin fàcciafi guerra, 

Beviam pur* che bee la terra, 

E qual fervida Baccante: < •: . . 

Con la bocca fpalancata 
Va forbendo dell’ amante 
Polo fuo l’onda preggiata . 

Bevon pure e l erbe, e i fiori 
Della terra i dolci umori . 

Ed al mar chi dà alimento ? 

Se non l’aura , che difcende , • 

E gran parte in fe comprende 
Del men fluido elemento . 

Si, quel Sol, che girar fuole 
Su nell’ alta Eterea mole. 

Si, quel Sole ei Tempre beve 
Ora il mare, or laura lieve. 

E Colei , che in carro adorno , 

Mentre n’efce l’ampia notte 
Dalle ree Cimerie grotte 
Urta, e in fuga pone il giorno 
Col fuperbo argento corno. 

Nò, non fora tanto bella 

C 2 $0- 
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Sopra i raggi d’ogni'ftella. 

Se dal Sole non bevefle 
* Quella luce, che fol tanto ~ •. 

Si vagheggia nel Tuo manto 
Perchè il Sole in Lei la impreffè . \ ? 

Or, fé il Giel, la Terra, il Mare v 
£ ogni cofa, che vi appare. 

Sempre beve, e poi riceve. 

Perchè folo a me fi deve 
Far divieto di godere. 

Far precetto di non bere ì 
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Alla fua Donna. 

N Iobe già de i fette, c fette '• /\ 

Figli amabili fpogliata i ; jP 
In un fallo trasformata ì 

Preffo il Zanto immobil flette, 

E la moglie di Tereo, ‘ ' ( ‘ 

Perchè il gran delitto feo, ' * > > ‘ 

Vaga Rondine divenne, . ’t 
E fpiegò nel Ciel le penne . : - i' 

Io vorrei cangiar l’afpetto i V» 

In un terfa fpecchio, e netto, n 1 
Perchè in me tue forme rare 
Polli, o Bella, rimirare.^ <! • / • ~ 
Vorrei farmi manto adorno * 

Per coprirti d'ogni intorno, 

E cangiarmi in puro fonte 
Per lavarti l’alma fronte . 

O in liquore d’odor pieno 
Per profumo del tuo feno. 

O pe’l collo tuo gentile 
In un candido monile 
O nel vivo cinto delle 
Vaghe tremole mammelle, 

O in coturno al piè calzato 

Perchè m’abbi almen calcato. 

• • / 

/ 
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O Fanciullette care » 

Io mi Tento brugiare. 

Datemi quel bicchiere . . ; • 

Pien di vino, eh’ io vuò ber© 

O ! l’è frefeo, o ! l'è grato. : 
Mi Tento riftorato; 

Ma care, or che m’avete 
Temperata la Tete . . 

Colla tazza Tpumante > 

Di dolce vin piccante, . .. 
Chi di voi mi può dare • 

Tal vin, che diTcacciare 
Porta da quello core a. . 

La gran Tete d’ Amore ? ■ t x 
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A Battilo , 


Eh, Batillo mira come :ù • 

Lento lento muova il vento V: 

Di quell albero Je chiome ? ■ V 

Odi , come in Tua favella 

Par ne dica : Coppia bella < • 

V ieni, e polà all’ ombra grata » 
Bella coppia innamorata *. . 

Senti ancor quel jrufcellettq ; . i 
Sufurrante , limpidetto jC 
Dalla fponda iua fiorita: : i / , 

Come dolce a her n’ióvita? 

Chi non vuol qualche momento' 
Goder l’ombra , l’onda, c il vento? 

<>.i :• s:t • ii.'li.'i'.;. il ; -• * *•" 
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' Sopra toro. 

S E poterti la mia vita . ! i i' i s 5 t ri 7 * I 
rrolongar.còn ^emme,.ed oro* I 
Quante gemme, c qual tefòra-CI 
Adunare àllor vorrei . . > , . f;( ) 

Per longare i giorni miei; ^ i 
Acciò quando a me d avanre r* / 
S’affacciafle in fier fembiantc .T 
L’empia morte ineforabile, rir. r >* 

Io poterti con l’amabile 
Do! Ice viftade’ Tefori ;'i/i 

Porre in calma i Puoi furori, m/J 
E vorrei, che fi pigliarti : n iAJ 
T urto l’oro, e iè n andarti ,-i ;l ; .' > 

Ma fe gli uomini non ponno 
Evitar l’eterno Tonno, 

E da noi quell’ alma vita 
Deve un giorno far partita; 

A che vale fpcnder gli anni 
Fra le cure, e fra gli affanni. 

Ed inutili lamenti 

Sparger Tempre all' aura, a i venti? 

Con piè giuilo s’avvicina 
Di noi tutti a far rapina 
Quella morte , che non prezza 
Povertade, o pur ricchezza. 

Voglio dunque, che il mio petto 
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Di buòn vino fia ricetto 9 
Ed ogn’or le fauci bagni 
E di* me , e de* miei Compagni. 

Viver voglio con la mia 

Bella Donna in: allegria, : .. C* ) 

E di Rofe cpronato 

In quel feno delicato 

Vo’ morire a tutte Tore* .. . y . > 

Ma per opra fol d’ Amore. .< ;j , , 

> ■ n' * • /fì*J k . t- . 
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i.*' -vi buf! ‘jI .-è ii^o uj 

" "vi Sopra féfleflà .> < armo .4 

i.irn ì;: :iu> tubo/ i^viV 

S O, che nacqiri : ittòri%te',i * J>hbi 
So, che morir degg- io> J >>J ih 4 
Che tutto il poter mio Cl -1 bup l 
Contro morte 1 ftòn Vale* -'K-ra o / 

So ancora cpjahtxflk 1 — £* A -> b ; 

Della mortai mia vita 
La Brada, eh’ ho fornita, 

. Ma nella vita mia 

Quanto fentier mi refti 
. . A compire non fo . 

Penarci? oh, quello nò, 

* • Lungi penfier si mefli. 

Ite lungi da me. 

Uomo faggio non è 
Chi rendefi in balia 
Di tal malinconia. 

Peni! a morir chi vile 
Non fa goder l’Aprile 
Di gioventù vezzofa, 

E cogliere la Kofa 
Senza fpine non fa ; 

In feno a una Beltà 
Modella, ed acerbetta 
O quanto, o quanto alletta 
Godere in quel fol punto 
Tutto il viver congiunto.! 

. Per 
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Per me così l’intendo. 

Nè cura d’altri io prendo, 
E voglio in avvenire 
Vivere a tutte l’ore. 

Ma folo per gioire. 

Con Bacco, e con Amore* 


* ! ( 




é 








I 


XXV. 


r 


Digitized by Google 


I 


X X Vi • 

, '■[ *•: * • / 

. Sopra fe fhJJo.‘ 
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N On cosi tolto io bevo ; : . : . 

Di Bacca il buon liquore, < À > 
Che in mezzo all’ arfo core 
Alto piacer ricevo, 

E fogge al par del vento 
. Ogni crudel tormento. 

Vivere in pianti, e in pene; 

E il faticar che giova? 

Se fcampo non fi trova. 

Se poi morir conviene ? 

Non Itiamo dunque a bada, 
Beviamo allegramente; 

Che il vino è fol polTente 
A far, che vinta cada 
Ogni angofcia, ogni nòja, 

E che ritorni in noi , 

Opra de’ preggi Tuoi, 

Il piacer, e la gioja. 
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Sopra Baccó. 

Uando a Bacco nel mio petto f 
Io comincio a dar ricetto. 

Di pender non ho piu pefo, 

E mi par d’effer un Crefo; 

Di cantar poi non rifino, k 

E giacendomi fupino. 

Cinto il crin d’edera molle, 
Quant’ abbraccia il Mondo follo • 
A calcar io prendo altero * y . , 

Altri fcgua Marte fero, \ \ \ 

Che fol Bacco è il mio conforto; > 
Tu fanciullo dammi bere,; , , .j 
Dammi un.fiafco^che giacere vf 
Ebbro voglio, pria che morto . > 

> -rcv: ■•. r r • • ' r . . ■' 
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Sopra Bacco. 


S E il figliuol del fommo Giove y - 

Bacco Padre in fenmi piare# i V ) 
E col dolce fuo liquore 
Tutto adduce a fé il mio corc$ 

All’or sì, che in foggie nuove. 

Cento belle , e mille pruove 
Intraprendo nella danza 
Perche infolita baldanza •: : O 

Move all’ora nel mio petto / 

Quel liquore sì perfetto . » t i . . ! A 

Quindi è poi , ch’ho fol vaghezza; ; . 
D’efler colto in ebriezza,^ c. uT 

Mentre all or li Donna mia i I 

Con vezzofa leggiadria# » e I 
E cantando , e motteggiando 
Sempre intorno a me s'aggira, 

Nè h della all’onte, all’ira, 

Se più ardito dell’ufato 
O li prema il bianco lato, 

O con libera favella 
A godere inviti anch’ella. 

E nel mezzo all’alma io Tento 
Tal piacere, tal contento, 

Che a faltare, e carolare 


Con infolito diletto 
Nuovamente all'or mi metto. 
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Sopri * T Amica fuà :■> 0 

r- | r— • te . *•*.•.» 

Ittor degno gran maeftro t 

Della bella arte di Rodi , 

Su, dipingi in dolci macfi - 
La mia Donna, come Amore 
L’ha dipinta nei mio core . 

Sia rottile , e morbidetta 
In un gruppo inijeme ilretto . r 
Il bel crin nero morato 
D’odor gratto profumato . • ) 

E fé mai porcile tanto , 

La bellurie, onde ai tu vanto, * 
Io vorrei , che dal' colore . . . , , 

Fuori mfeifle il grato odóre. 

Dalla fronte fino al mento j 

Sotto il crine feuro feuro 
Sia d’avorio puro puro, V 

Ma lucente come argento , . 

E le brune ciglia arcate ' ,; f i ‘ 

Sopra il nafo ripiegate ' < \ 

Sien tra loro unite in modo, . ; 
Che si, e nò fi vegga il nodo,' 
Come in effe ai tu veduto, r , ; 
Se fpiegarmi avrò faputo . 

Pingi poi le fiammeggianti 
Due pupille folgoranti . 

Colorite in acqua mare, 

Qual Minerva in Cielo appare ' 
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E le poma del bel perto 
Acerbetto, ritondetto 
Sieno quelle dell’ infida 
Dea, che vinfe il pomo* in Ida. 
Sien le nari profilate, 

E le guancie imporporate ,' 

Ma d'un languido vermiglio^ 
Come Rofa mifta a Giglio . • ' ; 
Pingi al fine illuflre Fabbro 
Il rottile anguflo labbro 
Di colori si vivaci. 

Che n’inciti a tor de’ baci. 

Da cui fcorgi, come fùole. 

Un torrente di parole. 

Ma di più nelle pozzette 
Del bel mento, e della gota 
Colle grazie amorofette 
Segga Amor, che l’arco fcuota 
E pel collo, e pe’ capelli 
Scnerzin gli altri fuoi Fratelli» 
Or che il vago corpo ai pinto, 
Fa, che vada d’oftro cinto, / , 
Che lo còpra, e non lo copri, 
E utia parte a noi difcopra - 
Delle membra graziofe 
Per l’onore delle afcofe . 

Or finita j è la pittura . , : • 

Che ne dici ? la natura 
Potrà far cofa si bella? 

Ma Ila pur, eh’ ella favella. 
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Sopra Battilo . 1 . 

. : :• • jì - . v r . 

Ittor, vorrei l’ifnago : . jj 
D el mio Batillo vago , 

Ma con tal* arte pinta,. - h.~; 
Ch’ ella nonfembrì fintai ' : 
Fagli d’oro i capelli • , 

Nel più folto brunetti, , !»■*. • 
Ma biondi negli anelli,^ ' w . 
Che difciolti, e negletti, , i r 
Ma negletti con arte - . 

Far* cadere in parte.:-.!; in: ; ; 
Sull’ omero non menò, . 
Che full’ eburneo feno.< 

Le ciglia delicate • ■ o-.w , 
Dolcemente inarcate, . b I 
Ma non fra lor congionte*: y. 
Coronino»bt:fronte; . 

E l’occhio viperino '.il t. ..:' 7 ■ 
Sia d’un noto: azzurrino, 

Che paja, ma non fìa,.ib-;h 
Pieno di.ti|shhià,fe.;;i m;-j 
E da lui tragga il cofrd> r ir- •: 
E fperanza, e timore,.:! oi-jnvr 
Come fe fo#e appunto 
L’occhio di Marte inttav'-.&d t 
All’ occhio innamoràto ;v 
Di Venere congiunto. 
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L’alme guanrie rofatfr 
Sian due mela granate, 

E lucide di (òpra , 
Lanugine le copra. 
Talché non retti afcofi 
La vergogna amorofa. 
Ma qual vaghezza poi ‘ 
Daremo a i labbri Tuoi? 
Deh , fagli porporini 
Di coralli, e rubini, 

E fe tu puoi, di fuori 
Pingi i baci fonori , 

P pingi le parole, ; 

Se tanto l’arte fuole. . ; 
E del voltar l’ampiezza 
Sia quanta .vuoi bellezza 
Ma il volto fia limile 
A quel d’Adon gentile, 
E il petto tumidettOf 
Sia puro avorio fchietto, 
E paja puro latte 
Nelle lue mani intatte. 
Qual dicefi, che paja 
Il buon Figliuol di Maja 
Del fianco dilicato 
L’efempio Ila rubbato 
Di Canore al Fratello, 

E da Bacco il modello 
Del ventre-, da cui fuori 
Spuntino i primi fiori 


Dell’ etade già adulta, 
Quando più non s’occulta 
Amor dentro le vene," 

Ma fi rifcuote , e viene 
A dettar nel pendere 
La brama del piacere. . 

Ma troppo invidiofa i < . „ 
Quett’ arte tua fi rende. 
Che parte ne contende 
Di Lui, che tiene afcofa. 
Che aggiungerò de’ piedi? 
Del Febo , che qui vedi. 
Un Badilo farai , 

Prendi il prezzo, e fe mai 
T’accadeue venire ;• ; ; 

In Samo a.cdlorire —vi •' 
D Apolline l’imago i - • 

Di tal Badilo vago , 

Poni la Cetra al collo, i •_ 
E avrai tu fatto Apollo. 
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C On catene d’odorofe : j Ja uJiv.j A 
Porporine frefche Rofe ià £ : J s f 
Di Permeflo Ialine Suore pp;.j il. 
Allacciaro un giorno Ambre* j O 
E ripiene d'allegrezza •< • vJm-j > 
Ne fer dono alla Bellezza;- i;;.T U' 
V ener priva del fuo Figlio o ) 
Mille baci ora- promette, oji ì-aE 
A chi fotto il metto ciglio i:ì: Ci n’J 
Il Fanciullo li- rimette;.' ii ibrrj'.'i 
Ma non penfi la vezzofa- - 
Amorofa Dea di Gnido,; l. i- ri 

Che ritorni a Lei GùjJidosjfo i/\ CC 
Ad un laccio così grato: . 

Ah, che troppo egli è inclinato, t 
Ah, che folo egli ha vaghezza 1 
Di fervire alla Bellezza. 
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i < ] * Sopra fc flejfo * 1 

f » ry . r \ ' r- * • i r » ^ 

Ento dentro la. mia mente :i:, iu. ^ 

Bel furore di repente j 
A gitare il mio penfiere;o x. il-- 
Date, datami aa bere;. • -I 

Su recate quella Tazza, \ -j 
Ben’ è faggio quel , che impazza. - 
Cari amici , amici miei 
Deh, per Bacco vi feongiuro. 

Vi feongiuro per l’ofcuro 
Caos Pad re degli Dei, * „ , u ) 

Se di me vi tien pie tate, 

Di più ber non mi negate,, . i 
S’io divengo ilolto pòi , , iv i.-c 
Non è mal , che tocchi voi . ! ; . 

Io non niego, che Almeone, . 

Ed Orefte parricida > r . - A . 

Dopo aver la Madre, infida gì •_ . 
Lacerata , l’empia Madre * l: u 
Sul cadavere del Padre, 

Perdeo l’ufo di ragione;, i 
Non però divenne ftolto / . . . j. 

Per aver bevuto molto, t ; i 
Me nontyide alcuno in guerra . 
Sparger fangue fu la terra,!- . . — 

E bench’ abbia ogn’or bevuto,' 

E bevuto, e ribevuto, 
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Non ho ancora in viti mia 
Fatta limile pazzia. 

Ma fol quando è pien di vino 
Soglio trarre il fangue a un Tino . 

Io non niego, che fi vide • • • < 

Vanneggiare un tempo Alcide» , . " , 

£ coll’ arco , e colli Arali 
Far d’intorno mille mali. 

Nè che Ajace non afcofa 
S’ebbe in ien l’Ettorea ipada, > 

Nè che l’alma lànguinola 
Non ufcio per l’ampia firada. . 

Ma nè l’un, nè l’altro Aolto 
Diventò per bever molto. .-Jl y. 

Deh mirate; io fono ignudo. 

Senza Arali, e fenza feudo, . 

Nè potrei, volendol’ anco . 

Far d’altrui fanguigno il banco* 

Dunque datemi da bere, 

Cari Amici, e quel bicchiere, ) 

Ch’ è lo feudo , con cui foglio , . 

Rintuzzar l’acerbo orgoglio : /■. 

Delle cure, e dell’ etare, j [. 

Che di me non ha piotate, « 

E fe poi divengo Aoko, 

Deh lafciatemi ravvolto 1 u 
Dentro il ibnno, che va via 
Dopo il ibnno la pazzia. ì 1 > :js 
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Sopra la moltitudine de' fuoi Amori. 

S E poflentc a numerare 

Delle fclve fei le fronde, 'i 
O quante abbia arene il mare , 

Flutti, Scogli, e (irti, ed onde. 

Solo tu potrai ridire ■> . 

Quanti, e quali fien gli amori. 

Che nutrendo un reo defìre 
Efca fono a’ miei dolori . 

Pria di tutti a te conviene 
Porne venti, eh' ho in Atene, , 
Quindici altri aggiungi a quelli 
Oftinati , e fempre infelli . 

Poi con ordine indidinto 
Poni quelli di Corinto, 

Ma la turba numerofa 
Nò, non può nè verfo, o profa 
Concepire per mio duolo * * , 

Tanto folto è quello duolo. 

Sai tu pure, che a miglia ja 
Vivon fempre nell’ Acaja 
E gentili , e lafcivette 
Belle, e care Donzellette. 

Quei di Lesbo, Jonia, e Rodi 
Son due mille , che di nodi 
Sì tenaci, e sì poflenti 
Anno cinto quello core, 
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Che per quanto ogttori io tenti, • 

Mai vedrommi vincitore 
Del lor barbaro, furore . 

Ma che fai? per maraviglia 
Inarcando vai le ciglia? • .? •*;? - : v. 

E dal numerò infinito ?.. 4 

Refii mutolo, c ftordito? y . 1>; ; 

Scrivi, ferivi, e tutti quelli 
Di Canopo, e di Soria . ■ - • .. 

Poni fu la lillà mia, . i; , ; 

Mentre agli altri fon fratelli. , v 

E di Creta ove lafciai 

Gli atti vaghi, e dolci rai? « 

Si , di quella amabil Creta, 

Che agitata, ed inquieta 

Vive fempre per amore * 

D’ogni colà domatore. . . ; 

Ma degli Indi, e Battriani,. 

Ed ignoti Gaditani j ■ 

Che dirai, fe narro a Te 
Ogni amor, che vive in me? 

Ah, più facile del mare 
Fia l’arene numerare , 

Che ridire, del mio core 
Ogni affetto, ed ogni Amore. 
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Sopra la moltitudine de' furi Amori . 

R Ondinella-, che a noi vieni ' . f/V T 
Ne’ di tepidi, e fereni, / 

E qui fai nel caldo Eifate 
. Le ingegnofe tiie nidate . 

Quando il Verno e fiorì, e frondi 
Toglie al prato, a noi t’afcondi, 

E ritorni al carò afilo 

Preflo a Memfi in riva ai Nilo* . 

Ma il crudel Nume d Amore * 
Dentro al povero mio core i l . 

Ha fermato eterno covo . « 

Un’ amore è dentro all’ uovo,. 
Picchia al gufeio un fuo fratello, 
N'efce un’ altro agile, e fnello; 
Crefce, ahi, quefto in petto mio 
Degli amori il pigolio. 

Gli amorini già maggiori 
Alimentano i minori , 

E da quegli già educati 
. Sono gii altri generati. 

Che mai dunque far pofs’ io, < 

Se n’ho tanti in petto mio? i 
Che non può verfo, nè profa - 
Dir la turba numerofa. 1 
» ... 
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A bella Fanciullctta . 

, c bella Fanciulletta 
Al mio cor grata, e diletta 
Non portare altrove il piede. 
Se la fronte mia fi vede, 

E il già biondo , e lungo crine 
Biancheggiar di nevi alpine, 

E la guancia tua vezzofa 
Rider limile alla Rofa. 

Perchè il tempo fe ne vola, 

E bellezza a tutti invola; 

Quel tuo crin nero ricciuto 
Diverrà torto canuto , 

E fpecchiandoti , dirai : 

Bella Clori, e come mai 
E’ fparita in un momento * 
La bellezza, che il tormento 
Fu di mille, e mille amanti? 
Ma faranno vani i pianti , 

Che il tuo vago, e dolce vifo 
Da ciafcun farà derifo. 

Come fior, che full’ Aurora 
Ogni vergine innamora. 

Che defia d’averne ornato 
II bel feno innamorato ; 

Ma poi quando vien la fera. 

La bellezza fua primiera 


Per- 
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Perde, e il fior non è piti quello 

Odorofo, vago, e bello 
Tanto avanti defiato 
Dal bel volgo innamorato. 

E cosi per troppa etade 
Tolto cede ogni beltade* 
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Sopra Europa Capita da Giove [otto le 
* * fembianze d’un Toro . 

i rii r*r v • ■. 

Uel Torel, che Vedi, il mare v 1 
Col piè fe(To valicare, 

É’ quel Toro , in cui s’afcofe 
Giove all’or , che le fpumofe 
Vie del mar folcando venne 
Senza vele, e fenza antenne 
A fermar in Creta il corfo 
Colla Vergine fui dorfo, 

Che rimira in van la Terra, 

E fmarrita flretro afferra 
Colla delira il breve corno, 

E coll’altra và d intorno 
Raccogliendo il manto al grembo. 
Perche il mar non venga il lembo 
A bagnarle, s’è pur vero, 

Ch’ella avelie un tal penfiero . 
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tSopraf il vivere in allegria ,, q 
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He mi giova di fàpere r , ; r 

De’ Rettoripi ^precetti , • . ‘ ' 

E qual modo ho da tenere-- : ^ 

A fpiegere bei concetti?) . >' 

Da me luogi cpl ipal die ^ 

Vadan pur le dicerie. 

Se levare effe non fanno 
Dal mio core un folo affanno. 

Chi vuol farmi gran piacere 
Diami pure in foggie nuove 
Nuovi llimoli per bere; 

E m’infegni con più rare 
Forme accorte d’involare 
Ad amabile beltade 
li bel cinto d’onellade . 

Ahi, rimiro divenute 
Le mie chiome già canute ; 

Vieni dunque o Fanciullino, 

Ratto vieni , ch’io vuò bere , 

E tant’acqua, e tanto vino 
Mefci dentro del bicchiere. 

Che mi faccia col dormire 
L’afpre cure fepelire 
Entro placida quiete ; 

Già varcare a me conviene 
Del profondo pigro Lete 

i a 
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In brev’ora l'arfc arene , 

In brev’ora diventino 
Quelle membra entro una fóflk 
foca polvere, e nud’ofla. 

Ed allora non potranno t 

Più godere quel piacere * T - • • ** J 

Ch’ora godono nel bere ; 

Tu fai pur, ch’alcun conforto 
Non defia chi giace morto. 
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Sopra la Primavera . 

Edi come inghirlandata, - - " 

E di rofe rada ornata . 

Delle grazie l’alma fchierà. 

Or che fpunta Primavera. 

Vedi come in mar s’appiani 
II furor de’ flutti infani. 

Vedi come nuoti fnella 
Ne’ laghetti TAnitrella, 

Come già per l’aria a volo 
La Gru torni al patrio fuolo. 
Come il Sol rilplenda puro, j * 
Come vada il nembo ofcuro 
Diflìpato in fugace come 
Rida in cima della fpica 
De’ Villani la fatica, 

E rinuovi il fuol le chiome, 

E l’ulivo pallid’efca 
Germogliando, e in rami crefca. 
Come Bacco mandi fuore 
Dalla vite il dolce umore , 

Come fotto frondi, e foglie 
Frutto, e fior grato germoglici 
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Sopra un Sogno . 


U N bel fogno rame -parca T 

D’aver l’ale , e l’ampié strade » 1 1- à ■ Y 
Che l’ A ugel volando' rade,', •->' U 
Tutte fcorrere credea: 1 1 1 

E veder parevam’ anco • ■ • • 

Col Tuo volo non mai fianco- il 
Uguagliare il volo mio ■ •:**> 'b*/ 

In poch’ore il cieco' Dio, ii'v-- ^ 
Benché aveffe di pefante* u vx i /.> 
Piombo gravi ambe le piante i • j l 
Ma qual mai spiegazione li tnnoD 
Darò a quefla mia vifìone ? / ’jj « u O 
Ah, vuò dir; che fé difciolto . 

Tutti ho i lacci dal mio core, vJT, 
Ond’ei già m’aveva involtò, / . 0 
Verrà collo un’altro amore, wv. 

Nuovo amore, -‘che in eterno ,; ’ 1 
Ikmìo core avrà in governo, niur? 
v;ouì il.r.r »*' ' 2 ?rnoD 

, r '<■. J ’j 1 v *l - i r */ ;V Jii l-' vl 
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Q Uando il vin mi fcende in petto. 
Colle Mufe allegramente 
"Dolci fenfi di repente 
Dalla Cetera faetto . 

Quando il vin mi fcende in petto, 

I penfier di gravi cofe , 

E le cure tenebrofe 
Son da i venti diflìpate, 

E di là dal mar portate . 

Quando il vin mi fcende in petto. 

Scioglie Bacco a fcherzi il freno, 
E m’aggira all’ aria in feno. 

Che d odor foavi olezza 
Ebro, e colmo d allegrezza. 
Quando il vin mi fcende in petto 
Di fior varj infieme inteflò 
Ghirlandetta da me Hello, 

E poi celebro la vita, 

Che non penfa alla partita. 
Quando il vin mi fcende in petto 
Prendo a ballo fanciullttta 
Vezzofetta, fcherzofetta, 

E ripien di grati odori. 

Canto Venere, e gli amori. 
Quando il vin mi fcende in petto 
Il guadagno allor face’ io, 

*7 E 
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Che può fir il viver mio» 

‘ Che con quello fol guadagno 
Paflàn tutti il pigro (lagno . 
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Sopra Amore . 

I L fanciulletto Amore 

Deporti i dardi, e l'arco. 
Onde va Tempre carco. 

Sul più caldo dell’ ore 
Dalle fiepi odorofe 
Giva cogliendo rofe . 

Ma un’ Ape, che giacea 
Suggendo il mele afcofa 
Nel feno d’una rofa. 

Gli ebbe il candido dito 
Leggiermente ferito . 
Amor, che non avca 
Altra fin or fentita 
Nella mano ferita. 
Correndo a Citerea, 

Ah, Madre mia, dicea. 

Il tuo figliuolo Amore 
Or or. Madre fi muore . 

A cosi fiere ftrida 
Venere fe’l recava. 

In grembo , e il domandava 
Del Tuo dolore infano , 

Ed ei gli dimoftrava 
Sofpirando la mano, 

E foggiongea piangendo : 
Un ferpentel con l'ale 



Ape 


* 

Digitized t 


)y Google 


*8 

Ape al Mondo chiamato 
D’una piaga mortale 
M’ha la delira forato. 

Che fe Madre diletta 
Non mi foccorri in fretta. 
Il tuo figlinolo Amore *. 
Or or, rollo fen muore. 
A cui foggiunge Venere, 
Se nafce tal dolore 
Nelle tue mani tenere 
Da picciola ferita. 

Qual fentiran nel core 
Doglia acerba infinita. 

Per tanti rtrali, e tanti 
Sparfi d’atro veleno , 

Che vibri ogn’or nel feno 
A i miferelh amanti? 
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Sopra un Convito . 

U, Compagni, a piè d’un Tino, 
Tracanando il più buon vino 
Deponiamo ne’ bicchieri 
L’afpre cure de’ penfieri . 

Ma col bere fiano i canti 

Milli ancora, e facri a i vanti 

Del gran Padre Tioneo 

Sempre amabile Lieo . 

hi le danze, e l’amorofe - » 

Cantilene ei fol compofe, 

E ne’ preggi, e nel valore v 
Bacco è umile ad Amore . 

E da Bacco abbandonata 
Giacerebbe defolata 
La portanza tanto altera 
Della Diva di Citerà. 

Ei ne diede c'on l’ebrezza" 

Dolce, e {labile allegrezza, 

E del Coro Tempre allato 
Delle grazie geniali 
L’empio efercito de’ mali 
Rende torto debellato. * - * » 

Ma Te in Nappo criftallino 
Vezzofetto giovinetto * -• 

Porge a noi di Bacco il vino, 1 
Ecco allora, eh’ ogni duolo 

E 7, Sopra 
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Sopra i vanni d'Aquifone 
Torto vien portato a volo 
In remota regione , 

Quindi è poi, che a mio piacere 
Bere voglio, e poi ri bere. 

Perchè folo mentre bevo 
D’ogni cura mi follevo . 

A che giova fofpirare, 

E con Fanimo paflare 
Dal prefente al dì futuro? 

Se de’ Fati l’ordin certo 
Sempre a noi fi rende incerto, 

E fe giace nell’ ofcuro 
Immutabile dertino , 

D’ogni vita il gran cammino? 
Viver voglio allegramente, 

E goder nel dì prefente 
Or danzando, ed or cantando, 

E di mille, e mille odori 
Carco il crine profumato 
Sempre in mezzo a dolci amori * 
Vo’ finire la mia vita 
Nel bel feno delicato 
Di Donzella a me gradita. 

E con gioja a piè aun Tino 
Tracanando il più buon vino 
Vo’ deporre ne' bicchieri 
I/afprc cure de’ pcnfieri. 

t ‘ * . 
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Ual piacere al core io prova 
Ogni volta, che mi trovo i 
Menar danze liete, e prette 
Di Lieo nell’ alme Fette! 
Ma difeende poi maggiore 
Il diletto nel mio core. 

Se cantando, e tracanando 
Piene taéze di buon vino. 
Al mio fianco fia vicino 
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In gentile vago afpetto ‘ : i * 
Scaltro amabil giovinetto.' 

Pattò poi le mete ufate 
Delle gioje più bramate. 

Se di rofe coronato 
Con bei motti io fcherzo a lato 
C[r di quefta, ed or di quella 
Semplicetta verginella. 

Che ritrofa al primo invito 
Col negare detta poi 
Più poflente dentro noi 
Del godere l’appetito. 

Nò , non vive nel mio fenQ 
Dell’ invidia il reo veleno; 

Ed aborro quella bocca. 

Che con detti maldicenti 
Mille intefie, e mille fcocca 
J - E 4 Dar- 
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Dardi infettigli le genti. 

Fuggo ognora quei conviti. 

Che da barbari Lefiti Z 
Anno prefa l’empia ufanza 
Di turbar e menfe, e danza, 

E co’ Defchi róverfciati / 
Correr., tofto infuriati 
Più del Pardo, e più dell’ Angue, 
A litigi, all’ ire, al fanguc. 
Lungi io godo di trovarmi 
Dallo ftfepito dell’ armi. 

Ora al {^allo il piè movendo, , 
Fra leggiadre Donzellette; 

Su la Cetra ora fedendo . . 

Amorofe Canzonette ; 

Perchè Tempre Amor m’addita 
Spenderla , e dolce vita. , 
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Sopra la Cicala . • 

1. :*.*!. - V ■ .ri.' 

T Re, c tre volte -forni nata r : rV* 

Cicalett^, amabil fci>' , .> - i 

Che cantando ti ricrei / */. *./! 

Di ruggia^a inebriata.!. ' : a’~ 

Sovra l’Elice vicina, * , < ... 

Qual nel foglio alta Regina- 
Frutti, fiori, rami, e foglie 
Tutti fono in tua balia, 

Ma da loro che che fia , 

Per te mai non lì raccoglie, 

Nè per te trova timore 
L'affannofo agricoltore . 

Anno ancora, o Cicaletta 
Altro onore i canti tui , 

Qual chi lieta cofa altrui 
Pria del tempo abbia predetta, 

Mentre tu fei l’indovina, 

Che l’Eltate s’avvicina. 

Sei l’amor dell’alme Mufe, 

Sei l’amor d’A pollo iftefio. 

Che del canto di Permeilo 
Parte in te non poca infufe, 

E ti diè voce canora 
Cosi grata, che innamora. 

Và da te vecchiezza lunge 

Co la fchiera de’ fuoi mali, 

Quali 
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Quali in vano affrettan Tali , 

Poiché alcuno a te non giunge , 

Bella figlia della Terra, 

Che cantando, a lor fai guerra. 

Tu non ai d’intorno il pefo ; ■ 3 , i' : '* 
Della carne, che n'aggrava, r 
Nè le vene ogn’or ti lava . , 
Sangue in circolo difcefo, : 

Tutta fpirto, e voce fei 
Quafi fimile agli Dei. ,n 
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Onzellette, e Fanciulli 
Io vuò cercando amore. 
Chi me ne dà fentore? 
Dicon, ch’ei li traftulli 
In vollra compagnia; 

Chi m'ufa corteha 
Avrà da me poi cofa, 

E il giuro, bella affai. 

Che limil dono mai 
Non ebbe vaga fpofa 
Dal fuo fedele amante. 

Che molto abbia afpettate 
Le nozze difiate. 

Ma voi tutti tacete? 

Forfè noi conofcete? 

Egli è un fanciul, ch’ha l’ali 
La faretra, e gli Arali, 
Porta la face in mano, 

E tal’or fembra infano. 

Voi pur tacete! (oh Dio!) 
Tra c|ual gente fon’ io? 

Non e cosi fcortefe 
Quella del mio paefe. 

Se a qualche foraftiero 
Per le noftre contrade 
A far viaggio accade, 


Diamgli mangiare, e bere, 

E ogn’altra cortelìa, 

Che da lui fi defia. 

Ma non v'è alcun tra voi, 
Che dolce irti raccoglia, 

E rifponder mi voglia; 

Ah, fo ben la cagione, 

S’io mi folli un Garzone 
Robufto, e colorito. 

Avrei più d’un’ invito. 

Ma veggendomi lalTo 
Tardo movere il palio, 

E tutto bianco il crine 
Fer le fenili brine , 

Ciafcun dice tra sè. 

Quel vecchio è pazzo a fè, 
Tardi cerca d'amore. 

Or che è fu’l fin dell'ore . 
Fanciulli, in voi mi fpecchio 
Non mi rimproverate 
La mia pallata etate, 

Dilfi, è vero, fon vecchio. 
Ma vecchio tal, che pollò 
Saltarci là d’un follo, 

E la mia fella è come 
Certa pianta degli orti. 

Che s’ha bianche le chiome. 
Il fuo vigor non perde. 

Che tutto il refto ha verde. 
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V Ecchio sì , fon vecchio , e voglio 

.Disfidare con orgoglio „ , f 
La focofa gioventù 
A chi bere potrà più . 

Io fon vecchio, e fe tal* uno 
Vuol, eh’ io balli, in modo alcuno 
Non ricufo la tenzone; 

Ed in vece di battone * ) 

(Nè vi paja cofa fconcia) 

Io m’appoggio a una bigoncia. ; 

Or via fu chi n’ha talento 
Venga, e provili, al cimento. [ 
Armi, armi, o Fanciuttino, 

L’otre rec’ami del vino, ; 

Di quel vin dolce melato, { 
Che lo voglio Tempre a lato . 

Io fon vecchio, e : nel ballare 
y o’ Silen Tempre imitare . • -a 
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Sopra le faette £ Amore . 

L A’ di Lenno fu l’incudi 

Mentre il zoppo Dio Vulcano 
E con l’arte, e con la mano 
Mille Arali fabricava 
Per Amore, eh’ ivi flava 
Con la Madre Citerea 
Rimirando, contemplando 
Quanto il Veglio oprar fapea; 

E di furto mentre l’una 
Su quei dardi tutta aduna. 

Ed infonde la dolcezza 
Dell’ Ibleo nativo mele, 

E che l’altro l’amarezza 
Vi fpargea d’afcofo fiele; 

Ecco Marte con ruina ' 

Entro palla in la fucina, 

E comincia come frali 
A fpezzar d’Amor gli Arali, j ! 
Tutto fdegno allor Cupido, 

Stringi, dille, o Marte infido. 

Stringi quello, e fanne prova. 

Se virtude in lui fi trova. 

Marte incauto prefe il dardo, 

F di Venere un fol guardo 
Fè palfarli in mezzo al core 
Ratto si lo Arai d’Amore, 

Che 
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Che perduto quell' altero 
11 corraggio Tuo primiero 
Ad Amore, fofpirando 
Di (Te, ahimè ! pietà domando; 
Ahi, che il dardo m’ha trafitto: 
Deh, fanciullo Tempre invitto. 
Deh, riprendi la faetta. 

Già di me felli vendetta; 

Più non può foffrire il core 
Una pena tanto acerba. 

Ma rifpofe allora Amore , 

Se tu l’ai per Te lo ferba. 
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Sopra un Difco rappresentante Penerà 

.( f 

Unque puote induflre mano , '• . 
Far d’intaglio l’Oceana? 

Dunque tanta ebbe deprezza ■ 
L’ar te audace quando il finfe,- 5 
Che in un Difco lo riifrinfe ; 
Senza eh* ei perda l’ampiezza? # 
Dunque fu chi penetrare Vi J.TA 
Puote il Cielo col penfiero y ; _ J 
E dal vero ricopiare 
Molle, e candida la Dea 
Madre a’ Numi Citerea? 

Ecco nuda a noi fi feopre 
Nuda il petto, ma ricopre 
Col fottil velo dell’ onde 
L’altre membra invereconde, 

E cosi lieve fi ruota 
E el mar placido, e ridente. 

Come l’alga bianca nuota 
Sovra laequa trafparente. 

Colla man, che innanzi porta, 
Fende fonde , e fi fa feorta 
Al bel petto, eh’ entra il vano 
Già divifo dalla mano. 

Fra *1 bel collo, e le rofate 
Sue mammelle delicate 


Del gran flutto giunge il piano, 


Tal- 
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Talché fuor dell’ onda valla 
'L'alma faccia alto fovralla, 

E nel folco, eh’ ella imprime 
Splende, come fplender fuole 
-Fra le mammole viole 
Giglio, eh’ ha bianche le cime* 

I Delfini. curvi il dorfo 
Accompagnano il tuo corfo , , > 
E fu i liquidi crillalli 

Van teffendo i loro balli; 

Sopra d’effi, gli Amorini ^ . 
Stanno affifi, noi mefehini . • 
Deridendo, che facciamo 
A noi frode allor, che amiamo. 
Appo loro in.alto crefce 

II marino armento, eh’ efee 

. Mezzo fuor dell* acque, e fale 
Lieto nel difciolto Sale , 

Alla Dea facendo fella, 

/ *• 

Alla Dea, che in effi della 
La natia ragion d’amore 
. D’efler Madre , e Genitore * . 
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Sopra la Vendemmia . 

. . i . / 

Ual piacere in vedere 
Per quelle vigne, e quelle 
A torme , a folte fchiere 
Garzóni, e Villanelle 
Coglier l’imporporare 
Marure uve indorate, 

E colmar quelli, e quelle 
Corbe , Panieri , e Celle ; 
Indi negli ampli Tini 
Coii gara irne a verfarle , 
Ove pronti a pigliarle 
Veggonfi i Contadini, 
Tornando all’ opre elette 
Le belle Forofette. 

Elfi Bacco frattanto 
In celebrar col canto . 
Fanno echeggiar la Hanza 
Lieti per l’abbondanza 
Del mollo, che s’ellolle. 
Fuma fchiumofo, e bolle. 
Se mai l’etade annofa 
A forfo pien ne beve , 
Mella non più r ipofa, 

E gioja tal riceve. 

Che a carolar la vedi 
Muover incerti i piedi. 


Ma 


Ma di Garzon focofo , 

Se il forte petto ingombra 
Ei tolto dove all’ ombra 
Di platano frondofo 
Vede pofar la bella 
Diletta Paftorella, 

Corre ardito, e fagace 
A lei pian pian s’appreflà. 
Che in grembo all* erba giace 
Da grave Tonno oppreflà . 

E con dolce parlare 
L’invita bene a amare . 

E quando ella non vuole 
Piegarfi a Tue parole. 

Con violenza, e forza 
La cieca voglia ammorza 
Nel vago fen di lei , 

Che in vano fofpirando 
Uomini chiama, e Dei; 

Così da Bacco inft rutto 
Coglie d’Amor il frutto. 


Van della Rofa i pregi 
Sparli dal Moro all’ Indo, 
E le Mufe divine' i 
Di lei s’ornano. il crine. 
Benché per geloiìa 
Di fe la Rofa armata 
D’aghi pungenti ila. 

Pur fe man. delicata 
A coglierla s’apprefla. 
Ferita ella non reità. 
Leggiadra ghirlandetta 
Non s’ordifce, che in eiTa 
Qual cara gemma eletta 
La Rofa non s’inteiTa, 

Ed ogni bel convito 
Va di tal fior guernito. 
Che più ? dall’ Orizonte 
Veggiam la bella Aurora 
Spuntar con rofea fronte 
Le belle Ninfe ancora 
Scherzan con rofee mani 
Tra Satiri , e Silvani . 
Dalle più dotte carte 
Pur’ anco a noi c’avvera. 
Che rofea in ogni parte 
E’ la Dea di Citerà, 

La bella Citerea 
Viù bella d’ogni Dea." 
Salutar medicina 
La Rofa è a molti mali, 
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Sopra la Rofa . 
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R che per ogni intorno 
Il vezzofetto Aprile 
Tutto di fiori adorno 
Spiega il volo gentile, 

Gantiam Filli amorofa. 

Filli, cantiam la Rofa. 

Per beltà, per odore > * 

La Rofa il vanto toglie, * 

A qualunque bel fiore 
All’ aura apre le foglie,. 

Quindi è, eh’ anno di lei 
Vaghezza Uomini, e Dei. 

La Rofa al nobil coro ^ • / 

Delle Grazie ridenti u- » 

Porge grazia, e decoro . y 

Allor, che più ferventi r . 
Vibran gli alati amori j ; ) 

Le faci a i noftri cori. 

Per la Rofa s’accende 
Venere in tanto zelo. 

Che fovente ella feende 
Dalla magion del Cielo, 

Sol per dar grati baci 
A fuoi rubin vivaci . 

Per mille encomj egregj 
De’ Cantori di Pindo 

Van 
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Van della Rofa i pregi 
Sparli dal Moro all’ indo, 
E le Mufe divine* > 

Di lei s’ornano. il crine. 
Benché per gelofia 
Di fé la Rofa armata 
D’aghi pungenti fia. 

Pur Te man.delicata 
A coglierla «appretta. 
Ferita ella non retta. 
Leggiadra ghirlandetta 
Non s’ordifce, che in erta 
Qual cara gemma eletta 
La Rofa non s’intefla. 

Ed ogni bel convito 
Va di tal iìor guernito. 
Che più ? dall’ Orizonte 
Veggiam la bella Aurora 
Spuntar con rofea fronte; 
Le belle Ninfe ancora 
Scherzan con rofee mani 
Tra Satiri, e Silvani. 
Dalle più dotte carte 
Pur’ anco a noi c’avvera. 
Che rofea in ogni parte 
E’ la Dea di Citerà, 

La bella Citerea 
*Più bella d’ogni Dea.’ 
Salutar medicina 
La Rofa è a molti mali , 


Che alla farai ruina 
Guiderian noi mortali; 

Vaghi i fepolcri rende, 

E i fepolti difende . 

Se a lei la beltà cade , 

Pur dall’ ctade acerba 
Fin’ alla vecchia etade 
L’odor perpetuo ferba, 

E fe quella languifce. 

Più quello invigorire . 

Ma ripigliamo il canto 
O Filli mia gentile, 

E della Rofa intanto 
Con più foave Itile 
Per tuo, per mio contento 
Narriamo il nafcimento : 
Allor la Rofa nacque. 

Che Venere dal feno 
Tjfc'i delie falfs.’ acque; 

E che Palla non menò 
D’armi fplendente ufc'io 
Dal cervel del gran Dio ; 
Allor frondofi , e belli 
Pullularo i rofai 
In quelli lidi, e in quelli, 

E care he Tempre mai 
Si videro di Rofe 
Le piaggie Irne pompofe.’ 
Quinci, o Bacco, quei frutti 
Di cui sì vago fei , 
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Fur tra’ rofai produtti 
Per voler degli Dei , 

E quindi fra le fpine ? 

Le Rofe porporine. 

Che a Bacco fon sì care,’ 

Prefero a germogliare. 
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Sopra fe fteffo. 

*. ' • ' • ‘ “ . 

S E vago duolo io miro , 

Di giovanetti amanti - 1-, 

Sfogar tra fuoni, e canti 
Il lor piacer natio, 

Ringiovenifco anch’ io ; 

E benché d’anni grave, 

• Sì gentile , e foave - - 

Sento in danzar diletto. 

Che con nova baldanza 
Corro, volo alla danza. 

Deh, non tanto ritrofa 
Siedemi, o Filli, appreffo, 

Mentre al mio crine inteffo 
Il Gelfomin, la Rofa; 

Vo’ dare oggi faltando 
Alla vecchiezza bando . 

Recatemi pur’ anco 
Buon vino o rodò, o bianco. 

Indi fate la pruova, 

Se in me valor fi trova 
Di bere, e poi ribere, 

E fra sì liete fchiere 

Se a un vecchio ancor avviene 

Danzare , e faltar bene . 

CAM 
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CANZONA PRIMA? 

r * 

S Corre al peltro torrente, e al mare in feno 
Spinge le rapid’ onde , 

Poffenti a trar grand* argini fui dorfo ; 

Ma ogni fua forza, allor verrebbe meno. 

Se rivolger là d’onde 

Ebbe principio egli tentatte’il corfo. 

Non cosi poiché ha corfo 

Per lunghe etadi con fonora piena 

La Poetica vena, 

Ma indietro torna, e falir può fin dove 
■ Natura i fonti delle cofe move. 

Io la fronte rivolgo incontro a gli anni, 

E ardito movo il piede, 

• Ed una in altra età falgo, e trapafTo. 

Oh ben fparfi fudor , ben fpefi affanni ! 

Oggi da me fi vede • 

Quel, eh’ altri a raccontar vien fianco, e lattò. 
Nè quinci avanzo un pattò, 

Ch’ io de’ veltri non lcorga ampi trofei 
O ARCHINTI , e BORROMEI , 

E non trovi per via, d’Allor fregiate. 
D’ambo i gran Ceppi alcune Ombre onorate* 
Ecco FILIPPO nel ci vìi governo 
Del fertile Paefe, 

Che tra il Reno, e laMofa, e il Mar fen giacer 
Superbo in villa egli è per grido eterno 
Delle onorate imprefe. 

Atte a fedar l’empio furor di Marte . 

Ei co’l configlio ed arte 

La Nave ornai fdrucita , e in preda al vento 

Nel più duro cimento, * t . 

Da perigli accrefciuto il fuo conforto, 

A piene vele riconduce in Porto . 

G L’al- 
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L'altro c colui , che pretto air attfeo Tàgo 

• Innanzi a CARLO s’ebbe '*-» ■ ■’ ^ • — 

Del patrio dritto a (ottener la Coma , 

E eh’ anco il Tebro d’afcoltar fu pago, * r*"> 
Nè tanto udito avrebbe, • v ‘ * ‘ 

Se ritornava allor Catone a Roma. * 

Non fu mente, che doma, 

Bench’ afpra, e dura, non reftafle a i detti 
Almi, facondi, e fchietti; 

E s’ei volgea, ditelo Adriache Genti , 

Gli altrui defir, ficcome fronda i venti . 

Quindi più avanti un BORROMEO mi chiama, 

E quelli è FEDERICO, 

Che ha d’oftro il tergo, e il crin cinto , e coverto; 
Ma più che l’oftro fa chiara fua fama 
Quel di Virtute amico 

Pender, per cui non v’ha si fcabro, ed erto 
Cammin, che franco efperto 
Egli non corra; e mentre avvien che patti 
• Qual loco è, u* non latti 

A prò de* chiari valorofi ingegni 
Di fua magnificenza eterni legni? 

Fra* muri di bei marmi intorno fparti , 

Apri gran fcuola al Mondo, 
r E franco afilo alle Virtudi oppreffe , 

E ben può quello di feienze , ed arti 
Dirli campo fecondo, 

? - - Ove i Sacri Cultor colgon gran mette • 

D’alto intelletto: imprefle 

Là mille carte accolfe, opre, e fudori 

Di nobili Scrittori; ■ 

Là tele pinte , e fculte pietre , e vari 
c: : , Altri lavordi Maftri egregi, e rari. 

Sin d’Afia ancora barbari volumi 
Tratte, e memorie antiche 
Segnate in bronzo, effigiate in auro., 

E men- 
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E mentre al Mar difcenderanno i fiumi , 

E le Campagne apriche 

Fian degli Agricoltor fpeme> e reftauro. 

Sua gloria , e Tuo tefauro 

Dirallo Infubria. Ma qui fanfi avanti' 

Nuovi alteri fembianti. , . : 

Altri veggio con Mitre, & altri ancora, 

Cui Porpora Romana il crine onora. 

Un di Coftoro rancamente in vifo 
Arde di lume tanto , 

Ch* occhio fenfca ardimento noi rimira. 

Alle note fembianze io lo ravvifo ., 

Oh quanto deve, oh quanto : • , 

A Lui la Patria mia, eh’ anco il fofpira ! 

In lei mentre s’aggira . • 

Lo Straniero, a quant’archi ei vede in fronte* 
A quale augufto Fonte 
CARLO fegnato ! In lei fculta è la degna 
De* BORROMEI per ogni parte infegna. 

E quefti è quel , che dal Ciel fcefo in terra 
Parve, virtudi oprando 
Degne in vero di gloria alma , immortale ; 

E tol, ch* oda ne’ Regni di fotterra. 

Suo nome rammentando. 

Fiero fpavento ogni reo fpirto affale; 

Però fe tanto or vale 

Di là sù per chi feco fi configlia. 

Qual farà maraviglia? 

E fe Lui, come cofa alta, e divina 
Natura ifteffa obbediente inchina? 

Lunga , Mufa , è la via , ma il piè movendo 
Pronto può farli breve. 

Dunque s’affretti, oltre fi vada, e faglia. 

E’ troppo ampio lo ftuol , che a narrar prendo. 
Nè fora imprefa lieve 
A qualunqu’ altro in poetar più vaglia. 
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Ma <pial nuovo m’abbaglia 
Fulgido lume di Regal Corona? 

Voce intorno rifuona: 

E’ GRIMO ALDO il Longobardo altero, 
Ch’ ebbe in Aufonia si poflente Impero. 
A Te del Tronco degl’ Infubri ARCHINTI 
Regai prima radice 

Dunque mi proftro, e reco alta novella. 
Del tuo FILIPPO oggi i rigor fon vinti, 
E in bel nodo felice 

S'unifce a Lui la BORROMEA Donzella. 
La Patria tua più bella 
Farli vedrefti: e l’ora appunto è quella 
Della notturna Fella ; 

Ma tra i Canti , e i piacer dolci , foavi 
Non fi pone in~obblio l’onor degli Avi. 


CAN- 
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CANZONÀSECONDÀ. 
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B Enchè le ìnfegne d’acquirtata gloria ! ' 

Pendant da vecchi muri-, c .; ; y O • 

• E benché franca,' e veritiera fama 
Porti degli Avi il grido, e la memoria 
.A i Nipoti futuri: v 

Nobiltade perciò non fi dirama; i 
Che illùftré non fi chiama • - r. - 

Rozzo Villano, che a vili opre attende , 
Sebben da Re difcende; 

E può fiume Regai feco portare * - * 

Aque fecciofe, e turbolenti al Mare. 

Sol per virtù , gloria } ed onor s’acquifta , 

Ed erta a Gente avvezza 

Alle Selve , di lauro orna la chioma ; 

Che fe Cortei a chiaro fangue è mifta. 

Nobiltà allor s’apprezza . 

Non perchè delle i forti Gracchi a Roma, 
Cornelia ora fi noma, 

Ma perchè a lor fu di virtude efempio ; 

Nè s’alza a Palla Tempio, 

Perchè fcenda dal feme degli Dei . 

Tu, illuftre CLELIA, intendi i fenfi miei. 
So, che fangue d’Eroi nel cor ti bolle. 

Ma non m’è ignoto ancora. 

Che con Euterpe d’abitar non fdegni , 

Onde lama maggior tuo Nome ertolle. 

Bello è l’udirti allora; 

Che non d’Aracne l’opre a GIULIA infegni , 
Ma aualé linea feg ni 
Per rampie vie del Ciel Febo, e Boote; 
Come la terra fcuore 
Aer riftretto, o quale' Fiume bagne ' 
t Le remote de’ Mauri arfe Campagne . • 

G 3 Quin- 
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Cbv Spagna ki*ohòr tiene yL uA ** _ 

E il faggio CARLO fprezzator degli anni , 
Parlari cori Lei delle più gravi imprefe f 
O di Grecia , o d’Atene 
GIULIA rifponde ; ed i guerrieri inganni. 

Il tempo , il loco , i danni , 

Le Schiere armate, e i Capitan deferì ve. 

Ed immagini vive - 
A gli occhi pigne, a tal che tu diretti: 

Xerfe gli è quegli» Epaminonda è quelli. 

Che maraviglia poi, fe ognun l’onorà. 

Come cotti celefte, . • 

In cui racchiufe ogni fuo ben natura? 

Mirate come ftrigne, ed innamora, - 
Se con agili , e prette 
Maniere tri danza il piè mutar procura? 

Che fe franca, e fecura - • 

Le labbra all’ armonia del Canto move» 

Par, chb'di-let rinnove 
La memoria, allorché con la fua voce 
Molle refe del Rege il cor feroce. 

Ben tu felice, e fortunato fei, 

FILIPPO, a cui vien dato; : 

Oggi di tanto ben prender poffeflb, i 
Tua forte forfè invidiano gli Dei, 

E te chiaman beato, 

Or che fei giunto a rimirar d’appreffo 
Qjuel , che Amor t’ha promeffo* 

Sien benedette le {offerte pene , 

* I lacci, e le catene; -, - ; 

Ride ancora, dall’ onde quali abforto 
Nocchier, che giùnge ad afferrare il Porto. 

Di Cipro, o Dea, tu che ad amar fei. pronta, 

E co® un tuo comando 
Fai , che il bendato Figlio i dardi fcocchi , 

L’ar- 
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L’ardor di GIULIA, e di FILIPPO conta ; 
T’è noto il giorno , è quando . 

Furo d’Amore i Giovinetti tocchi, 

, -• : . Sai , eh’ egli entrò per gli occhi 

Di GIULIA;, indi per entro il cor s’afcofe 
Reti , e JaGci difpofe ; ;?•’ . 

Ed appettando il buon FILIPPO al varco 
Iva adattando un’ aureo Arale. all’ arco. * 
Volge FILIPPO a GIULI A gli 'occhi , e Amore 
Di Tuo poter fa prova; ’ - - > 

Quinci nafeon le lagrime^ e i .fofpiri. 

Qui principio ave l’amorofo ardore; 

Ma rinnovar che giova . 

La memoria de i pianti", e de i martiri? 

Già gli ardenti deliri , 

Toccaro il fegno, e i Giovanetti in pace 
Ciò, che diletta, e piace 
Godon fecuramente, e in quello giorno * 
Fefta rifuòna , ed allegrezza intorno. r 
Là rimbombano i Mufici Strumenti * 

Qui armoniofo canto :• 

Penfier di gioja , e d’allegrezza avviva . 
Mirate , còme ondeggiano le Genti 
f Per l’ampie Piazze, e intanto 
L’aer n’aflbrda, ed alle Stelle arriva 
Il popolare Viva. 

* - Qui nitrifeon Deftrier da sferze tocchi,. 
Colà s’urtano i Cocchi, 

E i lumi fan , che per vie torte , e chete , 
Torni la notte ad attuffarfi in Lete. 

Il gran Palagio s’apre , e il Popol folto 
Per le loggie s’avanza; 

Ciafcuno è intorno al prode Cavaliere ; 

Di lui ciafcuno » fparger lodi « volto. 

Chi la deftrezza in danza. 

Chi il valor, chi l’ardire, e chi il fapere, 

G 4 Chi 
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Chi le dolci maniere v ‘ • : r ) - • 

Loda, e chi narra allorché Europa fcorfé : 
Altri il famiglia forfè: 

A Quei, che la gran, Fiandra e vide, e refle, 
i E in lui ravvifa le virtùdi iftefferJ > 

Ma chi è Colei , che baldanzofa arriva ' . 

Cinta d’auraté bende ? ’ v.'/;. 

Oh quale intórno mai: diffonde luce ! ; 

Io la conofcor EH* è -Giunone la Divai ' - V 
Per man gli Spofi "prende,: • . v.r: u::i i- i 
E al Letto nuziale li conduce • 

Ecco Imeneo, ch’è Duce,- <’ ■■■•! i> $' 

Ecco che movon £eco allegro il piede 
Maritai Pace, e Fede. .”j:n • : 

Ite, Anime felici, ite a godere 
Quel, che Amor preparò dolce piacere. 
Qualora in Vate eftro aivin difcende , j . 

Fuor del ver tu l’udrai •• •: r 

Render talor più gloriofo, e degno 
Colui, che in Rime di lodare imprende* ] 
Milano, tu ben fai, .v - > - • 

Che ora del ver non ho paffato il fegno . 

Ma oimè, che manco io vegno;,- 
Son pochi giorni , che fcampai da morte , 
Però, fe faldo, e forte -r 
Non è lo ftil, ben merita perdono: 

Che il foco è fpento , e fcnza forze io fono . 
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CANZONA TERZA. 


• r J . » 

s»ft • <• i ? 

■*. T • 

O R dóve pièn di te mi fpingi? dove ? 

E qual nella mia Lira' - i ' 

Viatùdifcendè non più villa unquanco ? 

Fa pur , Padre Leneo , fa pur tue prove ; 

< vlEwcerpe" non s’adira,? ' i - i 

Ch’io te fedel 'prenda compagno al fianco» 

Nè che or di nero, or bianco 
Vada il cantaro grave tracannando, 

. Nè che l’Allor sfrondando, ; - ’j'J 

'Per cui Apollo in Delfo ancor fi noma* ; 

Dèi: pampino tuo verde orni la chioma. 

Folle colui r cne al tuo licor , primiero , 

Acqua un dì foprafufe, 

E forfè quella dèi Caftalio fonte. 

Se in me cadefle mai sì vii penfiero , 
t ^ >k;! N liHa: appo te mi fcufo; 

Io ’l vo’ ber puro puro, e qual dal Monte 
i Mandalo Siena, o pronte * 

Recan di Cipro , e d’Alicante navi , 

E s’i ho poi gli occhi gravi , . 

E incerto il pafTò, allor , fappial chi vede. 
Ch’io già de i Fati ho in fu la Soglia il piede. 
Giovani dunque, che all’uficio, e al vifo 
Colui mi fomigliate. 

Che già l’augel rapì di Giove in Ida, 

Per farlo fuo Coppier’ in Paradifo, 

Verfate, fu verfate 

Del vin miglior, ch’entro que’fiafchi annida, 
- E ognun’ applauaa , e arrida 
Di lor, che ftanno al nuzzial convito. 
Mentre ch’io franco, e ardito 
Le vie correndo de’ gran Dì futuri 
Sciolgo la voce agl’ immortali auguri . 

O quan- 
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O quanto han da gioir l’Addayo T Tetìfipf * r 
' -Nè tu, Milan y -beato- '* J. ’• — -k »\ ir l2\l~S 
Sarai fol, perchè ingombri il più bel piano, 

Ch’ Adria cinga, e’1 nevifero Apennirio. j- *'% 
Altre avventure ir Fato r n k:;p 5f Ì ? • 
Ti volge or fopra ; dal balcon Sovrano. 

La benefica mano ; - 1 .‘f t ~w; ri 

Teftè a Vener vid’io, che Giove aggiuflfe , 

*. Quando Amor l’Alme punfe < 'I > 

De’ magnanimi Amanti, e Iar conrhodi: 

Legò del Gordio più tenaci, e. iodi., 'f 
Ufcir vedrai dal grembo di Cortei IVI .-.i ó* 

(Deh in querta notte in quella* ::.-j 
Sie a’ diletti d’Araor Giunone amica! )J 
Qual dal Cavai Troiano, Semidei., -In-* i 
Altri d’Allor conterta .-- "p-j A 

Premio d’illuftre Marciai fatica, -Vedi d, 

Altri d*uliva antica, ; ^ 

Che a’ miti ’ngegni, e a grave oprar fi dona. 
Nobile àvran Corona, . ' ' - . . 

E a chi fi ergeranno archi, a chi delubri 
In te, o Reina de’ famofi Infubri. , VI 
Lor non la lingua fia sì torto deftra • 

I fenfi a produr fuori, . . 7 

Che l’età tenerella anzi contefe •> ’nj 
Sol di vagiti , e di gridor maeftra, ; **; .<? 

Ch’ESSA, che i più bei fiori ;r u/, '> 

Tien del parlar d’ogni gentil paefe, .7 
Lazio, Ifpan, Franco, Inglefe, 

A ornargli in dolce prenderà maniera-,' ' 

. Qual fa l’Aquila altera,, : 7 t; 

Quando a’ fuoi polli infegna all’aureodume 
Spiegar del Sol le non uiate piume.; ; { 

Quinci FILIPPO, che più Terre corfe, - 

E quà, e là da i Mari • -> • v - l •» 

Di cento varie regioni, e genti "■ </:. 

Lo 
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Lo ’ngegno, l’arti, è li collumi fcorfe. 

De’ Giovani preclari 
A grand’imprefe incenderà le menti . 

E or farà lor poflenti 

Maneggiar lance , or farà entrare in vallo 

Su fervido Cavallo, 

Ora Campi fchierar , & or difporre ^ 
Feroci alialti ad ignivoma Torre , 

E per frenar sì bellico!!, e caldi 
Animi, che fortuna 

Verfato à' in lor d’ogni dovizia il corno 
Far porria in fua ragion più arditi, e baldi. 
La pietà , quella , che .una ; 

Col fangue infufa terrà in lor foggiorno» 

' L’illuflre efempio adorno 
Degli Avi Divi , e l’alma da natura 
Dolce i facile, e pura, 

E Regali magnanimi pensieri 
Tempreran l’arme a i nobili Guerrieri. 

Voi pur. Figlie di Giove, alme Sorelle, 

E tu, dotta Minerva, ' 

Quanta e dolcezza, e gravitate infieme,' 
Infonderete in quell’ anime belle? 

Or di quel , che più ferva , 

Mi s’empia il nappo in fu le mete elicerne: 
Luce d’Infubria, e fpeme, 

(E non andranno miei augurj a voto) 
Quello a te facro , e voto , 

Prole beata, che farai la vera 
Gloria , e ’l fovrano onor di nollra Schiera. 
Ma dove lafcio le fublime piante. 

Onde il frutto s’afpetta 
Rallegrator d’Italia? o là mi reca, 

Fanciul biondetto, nova coppa innante, 

E lìa d’ambrolìa eletta 


Quinci venuta dalla piaggia greca . 
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La notte ofcura, e cieca 

Lento proceda , e al fuo Titone a lato 

Stando più dell’ ufato 

Facci l’Aurora al Sol cercar la £piida, 

'-E sì a voftr’ opre, o bella Coppia, arrida» 
Toma, o torna Fanciul da gli aurei crini: 

Quell’ è balfamo vero , 

Di cui non viene dal Perù migliore 
Per conforto de’ Popoli Latini . 

Colma dunque il bicchiero ; 

Io lo confacro al tuo gentil Signore, 

• • Ch' or’ al mio Re fa onore, 

E me fleffo, e la Patria raccomando. 

Ma u* fon gli Spofi! e quando 

Sparir ? Or tempo è ben di grida , e danze : 

Ecco e’ fi chiuaon già l’eftreme Stanze . 


« 
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CANZONA QUARTA 

O Del Cielo, e del Mondo anima, e vira, 

Febo col puro Raggio 

Rifchiara rOriente, e il corfo affretta; 

Teco le quete, e placid’ aure invita. 

Come al fiorir di Maggio ; 

E fa , che ciafcun Poggio , e Collinetta 
Lucida appaia, e netta; 

Talché fi vegga all’ apparir del giorno 
Ogni cofa all’ intorno 
Brillar di gioja, e del cangiato alpetto 
Spirar vaghezza, amor, pace, e diletto. 

Sai pur, quanto per prova il tuo bel lume 
Commodo e Tempre , e grato 
Al gran desio di vagheggiarli infieme. 

Come i fervidi Amanti han per coftume. 

Sai, che fovente è nato 

Amor dal primo fguardo , e quello è il fcme 

Dell’ amorofa fpeme , 

Che di rara dolcezza i cuori ingombra. 

La difpiacevol ombra - t 
Ogni teforo di Natura, afconde , 

E col diletto il Buono , e il Bel confonde , 
Tu, che di GIULIA il vago, e gentil vifo, 

Cagion di dolci acquifti, 

E ’l portamento nobile, e vezzofo. 

La leggiadria, la grazia, il guardo, il rifo 
A gli occhi altrui fcoprifti: 

Viltà, che turbò prima, ora il ripofo 
Fa del felice Spolo , 

Sorgi , e *1 foave frutto oggi vedrai 
De’ benefici rai. 

Che furon fcorta all* amorofo ftrale, , 

Che ne’ duo petti apri ferita eguale . 

. Ecco 
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Ecco de! tuo ritorno impaziente 
~ La Giovinetta Spola - • * - -■ ’ 

Lafciò le piume affai dure, e proterve 
All* età frefca, e alla Tua brama ardente. ~ . 

Ecco già l’operofa ’• i 

Amica Schiera di Donzelli, e Serve 
Per Lei s’adopra, e ferve 
Tutti a gli ufati femminili uffìcj ; 

E già con lieti aufpicj 

Lei di pompofe velli, e gemme adorna, 

Anzi in Lei gli ornamenti abbella, & orna. 
Benché , ficcome faggia , ella non prezza 
I mal ficuri pregi, 

Che l’arte vana a gentil forma aggiunge . 

Altro più ricco dono, altra bellezza. 

Altri ornamenti, e fregi 

Con beltà paffaggera ella congiunge ; 

Ma il raggio fuo non giunge, 

Febo , a fcoprirli in faccia al Mondo intero . 

La gloria, e’1 valor vero 

Nella più interna parte alberga, e regna, 

E di fua villa occhio mortai non degna. 

Quella è la parte , onde fi pregia , e noma , 

Quella abbellifce, e velie 
Di cortesia, di fenno, e di dottrina. 

Quella del Tofco , e Gallico Idioma , 

E ‘dell’ Ibero ha prelle : * 

Tutte le grazie, e fiede lor vicina 
La Maellà Latina. : - ' 

E fe dolce armonìa vale per fegno 
Di ben dilpolto Ingegno, ' ' 

Qual la bell’ Alma fia, ben fi raccoglie, 

Che’n sì leggiadre note i labbri fcioglie. 1 

Ma d’odorofo Cedro, o bianco Giglio 
Giammai germoglio’ infetto 
Di fiore , o di maligna erba non nacque . 

CLE- 
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CLELIA di faper raro ,~ e di configlio 
L’agevole intelletto 
Ammaeftrò primiera, e fen compiacque, 
Perch’ei lento non giacque 
Ai-forte grido del materno onore: 

Anzi r penfieri, e il core. 

Sciolfe a feguir le virtù egregie, e il merto 
Di CARLO , di GIOVANNI , e di GIBERTO . 
Qual meraviglia, fe il ferace ‘ingegno 
In poco tempo apparve 
* Sparfo di tanti lumi intorno, e cinto? 

Se all’ accorto Amatore illuftre fegno 
* Dell’ amor fuo comparve , 

E degno dell’onor del Sangue ARCHINTO? 

Se d’efler prefo, e vinto 

Non gli difpiacque, fenza far difefa? 

Ingiufta era l’imprefa 

Di porfi armato incontro a tal virtute. 

La qual del vinto è gioja, ed è falute. - 
Nè fol contra il fuo ben farli riparo 
Difdicevole , e ingiufto. 

Ma vano faria fiato ogni potere. 

Giovine di fùblime animo, e raro 
Dell’ Onefio, e del Giulio 
Conofcitor , come in altrui vedere i 
Potea fenza piacere 

Ciò, che in «è fteflò coltivando amava? 

Onde mai fi ricava 
La lufinghiera origine d’Amore, 

Se non da fomigliante indol di core? 

Dell’ ampia , e bella Europa- il lungo giro 
La pronta mente avvezza 
Al buon giudizio delle cofe avea. 

Quindi il faper, quindi il coraggio ufciro. 

Il fenno, e la vivezza, 

E benché lui vifibile la Dea 

Pal- 
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Pallade non reggea, ’ r.V v 

Come del Greco Giovine fi dice, • -, . 

Fu in quello affai felice, 

Che fua Compagna indivifibil’ ebbe 1 
La naturai prudenza, e in virtù crebbe .n 
Ben fe ’l conofce , ed in fuo cor ne gode !\ 
L’attento, e faggio PADRE, 

E della. fcelta generofa, e grande ■ ; , 

Seco, e con lui s’allegra, e gli dà lode: • •' 
Signor d’alte , e leggiadre 
Maniere, e che, fin dove il Mar fi fpande. 
Porta dell’ ammirande • y? 

Sue cure induftri il grato odore, e il frutto. 
Che moftra in un ridutto 
Oltre le più purgate , e dotte Carte 
Ogni tefor di Geometrie* arte . , 

Ma la folenne pompa ornai s’ appretta, 

E i duo novelli Spofi y # ‘ 

Già fi fanno a vicenda i dolci inviti. ; 

Mirala, amico Sole, e ne fa fella. 

Mira i vezzi amorofi, _ # • . 

Vedi le Sacre cerimonie, e i riti; 

Pofcia a gli Efperj liti _ 

Ritorna, e lafcia alla Sorella il loco; 

Che del notturno gioco ^ . • -> 

Lo fpettacol foave a lei s’afpetta r ; : { 

„ A gli uffici d’amor Miniftra eletta. , - » 

Canzon ben t’avvifafti _ 

In tanta gioja a ragionar col Sole : \ . 

Virtù di tue parole ,t 

Qual-ch’ ella fuffè, negli Amanti avrra . 
Trovata, e con ragion, chiufa la via. : 

• i , 1 ‘ 

• >., f r * , 

* 

4 
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ANACREONTICA. 

M Dfco , il fai , fe imprefa acerba , 

Fu il domar Deftrier si fiero; 

Ben mel difTe il guardo auftero , 

E la tefta alta e luperba . 

Che fatiche , 

Che fudori io non vi fpefi! 

Tutti a voi fon ben paioli. 

Piagge amiche . 

Non si tofto ei già fentiflì 

Sulle prime un’ Uom fui dorfo. 

Che fpezzando e briglie, e morfo‘ 

Vieppiù crudo inferocii!!, 

E a un baleno : ; . \ K \ 

Là diftefe furibondo 
Il gravante odiofo pondo 
Sul terreno . ... 

Allor si , che fpaventando 

Sino i Vènti egli venia, 

Allor, si, ché’n fuga ei già 
A duo piedi calcitrando : 

E allor fuore •••*• u-y,-Z 

Ben dic.grofli alti nitriti, > 

E fuonar fe’ gli antri , e i liti 
D’alto, orrore. 

Son già fiamme , fon già lampi 

Gli /degnatile torbid’ occhi. 

Da quei raggi appena tocchi 
Par, che ’ntorno ardano i campi: 

Quella coda ' ' <• T 

Fa minaccia a Cielo , e Terra ; 

H Tutta 
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Tutta in «Ito ovunque egli erra ,,•* 


Ì\ 


L’apre, e fnoda. 

Tanti , e tanti già Bifolchi , 

Che ‘afferrar la Furia ardirò, 

• Tutti là fieli veniro 
Sulle Zolle , e fugli Solchi . 

Ah , che ’l porli 
Fronte a fronte con tal Fera, 1 
Troppo, ahi troppo a morte egli era 
Un’ efporli. .... 

Burro il Can , che già si fpeffò , _ ; 

E si franco affrontò i Lupi , 

E per balzi , e per dirupi 

Più d’un’ Orfo in fuga ha mefTo, 

Or ben cheto 

Va con coda a terra tratta, 

E nel folto egli s'appiatta 
D’un Spinerò. 

Va pur Mofco, e dì di torre 

A dofinar Deltriero alpeftre , 

Più che Ninfe afpra , e lìl veftre , 

Che amor fdegna, amore abborre. 
Oh, che inganni, ‘r 
Che delirj in te componi ! 

Se al cimento un dì t’efponi , 

Ben ti fganni. 

Non è un Tigre una Fanciulla, 

Che a pietade unqua non pieghi ; 
Non è ver, che a pianti a prieghi. 
Non è ver , che fenta nulla . 

‘Se pur Ella * » 

A un fofpiro o fugge , o tace , 
Quella è tutta arte fagace . * 

Di Donzella. 

Tolto EH’ arde , ma sì tolto 

ILfuo foco non ifvela; •• • 


' * 

v. / 


-t r 
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Vede ben, fe dentro il cela. 

Quanto d’efca è in ciò riporto . 

Con quel farli 

Un pò fchiva, Un pò difcara, 

Vien più bella, vien più cara 
A moftrarfi . 

Così Cerva agile, e viva. 

Quanto in fuga più fi ftende. 

Più ne invoglia, più ne accende. 

Chi la infegue in Colle, o in Riva. 

Egli intanto ' 

» E*a noi dolce, e caro un bene. 

Quanto , eh’ egli fa di pene , 

O di pianto. - 
Fu già bella, e bella molto 
Ariana la tradita , 

Selce fù più che impietrita. 

Chi non arfe a sì bel volto ; 

Pur Tefeo • ' < ■ ’ Z'> 

Ecco là più lei non cura. 

Ahi perchè più cruda, e dura 
Non fi feo ? - . 

Troppo prefto Ella rivolfe 

Dolce il guardo al Greco infido. 

Sul fatai deferto Lido 

Si trovò, perchè Io volfe. * , _V 

Un crudele 

Core armar Ella dovea. 

Se veder l’empio volea 
Più fedele : -, 

Non van, nò, le Ninfe accorte 

A configlio d’un tal fonte: 

Nel lor guardo, nel lor fronte 
Ufan ben arte più forte . 

Pria, che i giri 

Di quei rai ti fian clementi , 

H z Quan- 


Digitized by Google 


Quanto a i vani, e fordi Venti 
Tu fofpiri? v m • 

Più che bianche e rofee gote 

Più che ciglia , e treccie aurate 
Ritrosia, e feritate 
In Fanciulla è pregio , e dote . 

Nè un brumale 

Gelo a Rofa, ed a Giacinto 

Come ad efla un dolce inftinto < 

E* fatale . 

Ben ROMEA in foco venne 

D’un’ ALCHINDO a un guardo vivo. 
Pur da cor frigido, e fchivo. 

Pur fui primo Ella fi tenne . 

Or con rifo , 

Ben fovente a Lui lo fcopre , 

E in fcoprirlo pur fi copre 
D’oftro il vifo . - # . 

Guarda già, che’n fen le piove 

Tutto il Ciel nel dì nuziale 
Non s’unì con gioja uguale 
L’alta Giuno all’ alto Giove. 

Goda, e rida. 

Ella pur d’ALCHINDO a lato ; 

Il fuo core a un Greco ingrato , 

Nò , non fida . 


Dell'Abbate Brunirne Bruni . 


SO- 
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O*, da quel Laccio tutto a gemme ^ e ad oro,' 
Ch* oggi gli Dei fra begli auguri , e voti 
Stringono in terra, e ordiro in Ciel tra loto. 
Nò, nom chièdiamo noi Figi], e r Nipoti, 


n /• 


Che cinti ove d’Olivo, ove d’ Alloro * •' * 

Su i grandi efempj non ad erti ignoti ■> 

Degli Avi Eroi iaccian di fe teioro 
A Regni eftranj, e a fecoli remoti, ' 

.c ' > ••• 

O in gran Senato, o fra guerriere fquàdre 
Mille dando di providi configli, 

E d’eccelfo Valor prove leggiadre . 

Tali non chiediam Noi Nipoti, e Figlj, 

Prole chiediam , che o GIULIA in te la Madre, 
E in te o FILIPPO il Genitor famigli . 


I 


Del Manhtfc Ubertino Laudi; 

« ? * * • J. . 4' r * 
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ANACREONTICA. 


1 i * i / -i t • ' •• '-ì i ' • 

D AU* amata Capannella* 

Sarto appena, ij Sol, mi tolfi,. 

E con mie leggiadre Agnella 
Verfo un Prato il piè rivolli. 

Che digiune 
D’importune 

Voqi empìan l’Ovile intorno 
Stanche ornai di lor foggiorno. 

Ivi un vago Drappelletto . < 

Ravvifai d’accorte Ninfe, r 
Che in yfcire al pafqoi eletto, t 
Ve s’aggira entro fue linfe 
Puro fonte, *, . : ; "T ;r ) 

. ;> Più affai pronte ; ’ r;.- : » 

Di me furo, onde fofpiro ^ - ; 
Fra me fteffa, e me n’adiro. 

Pur celando ei che mi punge 

Duolo infetto : Eurilla ( i grido ) 

. Fide * Elpinft , e ancor da lunge 
Fo Tuonar del fiume il lido; 

Ma le belle 
Paftoreile 

Non m’afcoltano , che intefe 
Sono a loro opre intraprefe. 

Onde i taccio, e lor m’appreffo, 

Indi cheta arrefto il piede, 

E a pofar nel fuolo ifteffo 
Mi aifpongo: allor mi vede 
Filli, e dice: 

Non ti lice 


A 
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Parte aver nel gran lavoro i . ’> • 

Tardi arrivi al noftro Coro . * • 

Io sì dico: a che mai tanti 

Vaghi Serti or intrecciate? 

Roie, Gigli , ed Amaranti , ~ 

La sì bella in umiltate, . 

^ Pallidetta <r >' • • . • • r V. 

Violetta »• • r . < t ■ < 

Miro quivry e altri diverli . 

Fior vermigli, azzurri, e perfi. 

Dite a me perchè mai tale 

Fefte infulto al Prato, al Colle, 

Sicché fiore -or. più non Tale 
Sovrar l’erba lenta , e molle ? 

In Ciel forfè , . - r ' - 7, c , 

Quel dì forfè , * ■ 

Che memoria in Noi rinova * 7 

D’alta ,- illuftre inclita prova ? 

Dico il dì, che la giuliva 

Noftra Gente Alfefibeo • . • * 

Del famofo Tebro : in riva - 
Fe’ sbarcar lafciato Alfeo, 

E a canoro , . ■ : 

Pieno Coro , 

Nell* Aufonie Selve amene . i 
S’afcoltar l’Arcadi Avene* : i- ; 

Se’ pur folle ( Ella rifponde ) 

Se ti par pompa filveftra : 

Quella, in cui paghe, e gioconde 
Impiegar l’efperta delira 
Or ne vedi, 

E fe credi • ' ‘ • •' : 

Che talor a . più alto fegno 
Non afpiri il noftro Ingegno» 

Arco eletto, ond’ aurei dardi i 

Vibrò Amor faggio, e cortefe, * 

H 4 Sa- 
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Sagre Tede» a cui nè tardi, , >v.-. z:~i r 
Nè mai fieno eguali accefe , . .rii ;Sv.i 
Adornare ir* < -j «r c uf > £ ; . ul 

Celebrare ' -v. .? i.vjg ir 1 .< , 

Con fincero » t «, puro affetto i • . >f 
Non faranne oggi difdetto : .. i /• : » 

. Al benigno Imene, e Tanto *«• '• i i li • 

Un bel Serto fi prepare, i'.i-/» < r 
Uno a Lui, che/pùòi cotanto? r-'-p cr. 

Su nel Cielo, in Terra, in Mare, * 

Uno al crine tA « -s.;> :•) • .v t*m .:•» t 

N’abbia infine 1 I;: , :ir ‘[ ! • s . t : o;Vt 

Dell’ Italia il Genio altèro, ,>r .il -J.horrì 
Che fofpira e pace,. e impero:. '■ -, <■*. /, 

Tanto Alcone a Noi preferire, ! le''. 1 * 

Cui palefa il Ciel fovente : ... /j Itr .» 

Le future cofef ie òh^di/Te) • t ;X ’ 

Quanto ha letto oggi mia mente . 

Nei divini .r.'.i .; .'.1 • 

Gran deftini v : r - •••■ I/ 1 . *• * . v - r.~i: * 

Ad altri occhi ignoti, é afeofi, c ; 

Di que’ Saggi Amanti^ie Spofi ' ' 

Tacer vuo’ quant’ io mi lefli, - j r. ' ? 

Che ben poffo anco capirlo - ;o r 3 o -j -* 

D’alto lume a i gran fiflefli , . -A 
Ma non vaglio altrui ridirlo; ' 

Dico a Voi, . : ; 1 ) ' . : . ’ 

Che d’Eroi • • 4 ; • 

Molte Immagin vidi in ombra. 

Come il Nume a me le adombra. 

Deh mi moftra (i difiofa . v 

Difli a Fille) la felice 
Scelta Coppia avventurofa , ■* . • 

Di cui tanto il Ciel predice • 

L’aureo nodo - . : \ 

Stabil fodo . ’ 

(In 
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(In rifpofta Ella mi refe) 

A te fol non fia palefe? 

L’aureo nodo, che l’ARCHINTO 
Prode Germe ora alla bella 
Ha con dolce forzi avvinto 
BORROMEA gentil Donzella? 
Ond’ è giunto 
Pur quel punto , • 

Che s’allegra Italia tutta 
Culta il crine, il vifaUfciutta? ' 

Non ifcorgi , che il vicino ‘ 

Van fcor rendo almo contorno 
Fileggiami Adda, e Telino, 

E’1 remoto lor foggiorno 
Fuor dell’ onde 
Sulle fponde 

Vagheggiando Hanno i Numi 
Di cent >altri Itali Fiumi? 

Rimbombar quante Capanne 

Stanno in riva a i Fiumi altèri 
D’ingegnofe accorte Canne 
Non afcolti al Tuono, e a i veri 
Ben fecuri 
Schietti augurj. 

Che ripien di fagro ardore 
Canta franco ogni Pallore ? 

Se lafciaflt un poco il Bofco, 

E portarti alla Cittate 
Pur voleflì , i fo che nofeo 
Goderelli l’onorate 
Strepitofe 
Grandi co fe 

In veggiendo u* gioja, e fella 
Scorre m quella parte, e’n quella. 

11 leggiadro amabil vifo 
Mirerefti di Colei , 


Che par nata in Pa radifo, 

Scefa in ver da Semidei, ' " • * 

E che defta 

• Fiamma onefta 

Nello Spofo, e’1 fa pregiarfe • 

Ch* altri- a egual fuoco non arfe. 
Beltà tale, e si perfetta 1 ; 

Bramò invano Eroe, o Nume, 
Benché a vede la difdetta 
Turno lungo il Lazio Fiume, 

Ed in guerra 

Stefe a terra '•*>'' • *'" 

D’Ilion fo{Ter le mura ,• 

De’ Dei fommi opra, e fattura. •• • 
Ma beltate in efTa c il meno v 

Se d’ognora è refo albergo • 

Di virtù l’augufto feno; 

Qual fra l’altre onoro , ed ergo 
Se fplendore . r 

Dal fuo core 

Anno tutte , e fe ne fcopre 

• L’eguaglianza a i detti , all* opre ? 
Guatar brami ogni fuo pregio 

Folgorante oltre ufo umano ì 
Mira Lei, che il più bel fregio ; • 
Sempre fu del fuol di Giano, 

Ch’è felice 
Genitrice 

Di tal Figlia, e fappi intanto 
Che è foggetto oltre tuo canto. 

Ma non men fenno , e valore , 

E difire a Gloria intento 
Scovrirefti in Lui, che Amore j 
Di tal Donna or fa contento, . 
Accortezza, 

Gentilezza, ; ■ - - . 


.. ‘ ..*!•/ 

• I 

. » \ 
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E penfier fublimi» e eure •• . t i ' 

Onde al trillo orbito fi fure* _ ( \ 

Accennarti ben potrei 

D’ambedue l’eccelfa Avita 
Stirpe, e i Getti infigni, e bei, 

Ch’ ogni età ne lauda, e addita, T 

Ma ballante 
Fia ne cante 

Cigno pretto il tanto amato 
Dalle Mufe Adige nato. 

Fille qui fi tacque, ed io 

Stetti alquanto in me riftretta. 

Poi frenando quel difio 

Che in Cittade a gir mi affretta; 

Quello or (dico) 

Luogo aprico 

Non fi lafci: àfpetto a farlo • 

Quando vegga in fafce un CARLO* 


Di Francefca Manzoni Afilancfi 
tra gl' Arcadi Feròcia .... 


t 
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SONETTO. 

• 

I Tali Genj a che plorar cotanto ? 

L’ali dimette fenza tema ergete , 

Ratto fi voli, e’1 dolce rifo accanto 
Del Genio Infubre a rimirar movete: 

Ecco , Ei foftiene un nuziale ammanto , 

Quai fieno i Spofi Eccelli or v’accorgete , 
Vitto un si degno, amabil Nodo, e fanto 
Gitene quindi, e fé v’è ’n cuor, piangete. 

Videro , e tofto alle commette Genti 

Tornar feftofi, Italia, Italia ai vinto , 

Alto gridando in replicati accenti 

• • .... i 

Che ’i Divo Imene, a farti lieta accinto , 

Strinfe in due Cor di pura fiamma ardenti 
Il BORROMEO col chiaro Sague ARCHINTO. 


Del Padre Lettore Don Marc’ Antonio 
Zuccbt yeronefe Monaco Olivetano . 


ENDE- 
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Q Ual nuovo m’eccita furore al canto. 

Qual mi rifcalda fpirto Postico, 

-'Ch’in cuor non ebbimi già da cotanto? 
Dunque all’armonica cetra i’ ritorno, 

I Carmi adunque ch’ognora fperdere 
Solea nell’aere, avran foggiorno? 

Sì, al fin rapitomi dalla sì dolce 

Lieta novella del gran Connubio, 

Per cui d’Infubria l’onor fi folce . 
Eftemporanei corrono i verfi 

Su la mia lingua, ma fon d’un fubito 
In cento Pagine tutti difperfi . 

Veggo chi ftendegli con preda mano, 

E’ Amore appunto, che fcrive celere 
Io non ricalcitro al Dio Sovrano . 

Felici vadano, che miglior forte 

I Numi loro non potean porgere ; 

Oh foflcr aurei in onta a morte! 

Spofi dolcifiìmi, mille vegg’io 

Mirabil cofe , che mi s’affollano 
Per entro al celabro dal biondo Dio. 

Le mede immagini d’Italia fcarma 

Già fparver tutte * gaja e fedevole 
Mira ’l bel Talamo, e ’l duo! difarma. 
Tutta in amabile favio contegno 

Con un forrifo , che al cuor riverbera , 
Dice, or ricupero, Spofi, il mio Regno 
Che da Voi nafcere denno trappoco 

FILIPPI , e CARLI d’alto magnanimo 
Vivace fpirito di luce, e fuoco: ^ 

E quinci Infubria quafi a Tenzone 

Mover volendo Roma, ed Etruria, 

Che men fi gonfino ardita impone. 

Dicco.- 
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Dicendo, ftalici valli Confini ' 

Godete lieti , ma al mio tripudio 
Altri non giungano de i miei vicini , 

Io , che degl’ Incliti Spofi ridenti 

Son Madre , e tutta di me medefima 
Pofi la gloria ne i lor contenti . 

Io debbo girmene fola fallofa 

Telino ed Adda fol m’accompagnino , 

E’1 fido Genio, ch’in me ripofa. 

Afpetti il Tevere , il Reno afpetti 

I non lontani giorni di giubilo, 

Che Tu, Santiflìmo Imen prometti, 

E allor , che fervidi vedranfi i Figli 

Di si bel nodo correr fu i Barbari 
Collanti all’opera, faldi a i perigli. 

Allor, che ’ntrepidi fchermo faranno. 

Qual di fu a Stirpe gli Eroi già furono. 
Allo d’Italia sì fpelTo danno . 
paghi allor fpargano le chiare linfe # # 

6 Sovra i commein fioriti margini', 

E i Paftor danzino feco, e le Ninfe , 

Ma in quello placido di Nozze giorno # 

Solo a Noi tocca d’inni e di Cantici 
L’infubre empiere lieto contorno: 

Sì difle, e fcioltofi la vincitrice 

Donna un vel nero , eh avea fu gli omeri 
* S’ornò d’un candido manto felice * 

E prima in cerchio danzar la vidi _ 

Con cento vaghe .modelle Vergini 
Alto fpargendofi feftofi gridi. 

E già fuonavano a Lei d’ifitorno 

Oh quante Cetre nell auree camere 
Vè mille fiaccole VihTOno il giorno! 
V’eran di ferici aurofregiati 

Manti veftiti i piu be giovani , 

Che i Liti Infubri rendan beati . 


Chi 
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Chi per Invidia guatava in giro’ 

» Le belle tante pompe magnifiche. 

Che appena credole io che le miro. 

Chi ftefo in umile atto gentile 

Alla Tua Donna fvelava Tanimò,» 

Chi de fuo’ carmini fpargea lo Itile . 
Quando , fermatevi , d’alto s’udìo 

Donne vezzofe, venulti giovani, . 

E fcefe lucido d’imene il Dio. 

E’1 nobil Talamo tre volte e fei 

Toccando intorno per gioja eftatico 
Proruppe , invidia n’abbiano i Dei , 

E certe fillabe da non mortale 

Lingua dicendo, inoltrò con l’Indice, 
Ch’ornai taceffero , poi fpiegò l’ale , 

E inverfo l’Etera di lume in lume 

Andò poggiando fino aH’altifiimo 
.S e &gio d’ Apolline de i Vati Nume, 

Da cui lé lolite voci al mio core 

Vibrarli, ed ecco, che all’umil cantico 
Il fine imponere femmi il timore. 

Che ben avvidimi, qual non conviene 
A ballò Vate lil veltro e debole 
Cantar l’altilfime dolci catene. 

Se del medelimo Nume Divino 

Non faria forfè poffente l’opera , 

Benché a Lui {velili noflro dettino . 

Or più non m’ecciti furore al canto, 

- Ne mi rifcaldi Spirto Poetico , 

Che in cuor non ebbimi già da cotanto. 


V Dello ftefo. 

.'< * • •; • - -r 
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S OMETTO. 
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G Tacobbe il fa, in quanto fuoco il mife 
D’una Rachele il feminil fembiante, 

E fe là dell’Eufrate in cento piante 
Del caro oggetto il caro nome incife . 

• ' * * « . ' 

Quante volte all’eftive ombre s’afiìfe 
^ CoU’Idol vago il Giovanetto amante , 

E a quel bel volto, e a que’ begi’occhi avante 
Folleggiando d’amor feco forrife. 


E pur 


chi uguale a Lui foftenne , e vi-nfe ‘ 

Gli Angioli fteflì in pugna ? e te SIGNORE 
Perche Amor t’infiammò , roITor ti tinte ? 


Quanto mai poco il tuo bel Cor conobbe ! 

Fida a GIULIA pur oggi e mano e core 
Ardon anco gli Eroi , s’arde un Giacobbe. 


Di F. A. 



I NT MILANO 



Nella Regia Ducal Corte, per Giufeppe Richino 
Malatefta Stampatore Regio Camerale. 

Con Utenti de' Superiori , 
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